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^e il bramerebbe la vostra modestia , 
non comporta già la mia gratitudine ch'io 
lasci incominciar queste pagincjsenza render- 
vi grazie della gentil cortesia, onde voleste 
fornirmi occasione di arriccliire il tesoro della 
patria lingua,, con un nuovoj benché tenue 
saggio dell'aurea favella de'padri nostri. Pre- 
govi per tanto di accettare il picciolo dono 
che vi offro, come testimonio dell'alta mia 
stima e sìncerissimo affetto. Voi, che mi fo- 
ste ognora si efficace sostegno^ vorrete an- 
cor oggi , lo spero y riguardare con occhio 
indulgente ogni mio difetto. 

Gradite intanto la conferma del mio os- 
sequioso rispetto, ed abbiatemi sempre 

Roma, li 15 maggio 1857 

Vostri) ObbL'"" ed Àff."'" Servitore 

EMllCO NAHDUCCI 



Mj Rivallo un ameno castello situato nella valle delle 
Cascine tributaria dell'Ei-a nelle colline pisane, fra il 
torrente Rio Maggiore e quello del fine di Uivalto. 
Ebbe sorte comune con Chianni, sino da quando 
Chianni nel 1629 e Rivalto nel 1634- appartennero 
col titolo di marchesato alla famiglia Riccardi di 
Firenze (1). Ai 6 di marzo 1406 cadde in potere dei 
fiorentini, e se ne sottrasse nel 1196, insieme con 
molti altri castelli delle colline pisane , che presto 
tornarono a sottomettersi. Nel 1515 ebbe uno sta- 
tuto speciale , rinnovato da Cosimo I nel 1576. 
Nel 1738 ne fu confermata Tinfeduazione a Cosimo 
Riccardi, che la ritenne sino all' abolizione de'feudi 
granducali. 

Ivi nacque il boato Giordano, secondo la comu- 
I DO opinione, verso gli anni di Cristo 1260, o in quel 
f torno (2). Siamo tenuti all'ìusìgne Domenico Maria 



(i) Atanni, Prediclie del beato F. Giordana da Rivaliti. In 
\, Firenu MDCCXXXFIUl. I/dia st'imperia di Pietro Gaetano fiviani, 

", pat;. XVI. - Disionario geografico ftsivo storico delta Toscana 
^eotnpUato da Emmanuele Jlepelti. Fireuze 1S33 - 18)6; vul 1, 
■. 691; voi. IV, pag. 78tì, 

(2] Memorie istoriche di più uomini illustri piiani. Pisa 
f MDCCXC - MDCCXCII- Qiiallro tomi in 4". |lomo III, pag. 8»). 
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Mannì (1) dell' aver rivendicato alia Toscana una 
delie più belle sue gloi'ìe , avvertendo i' errore 
commesso prima di lui da parecchi sentieri che 
del beato Giordano parlarono , ì quali gli attri- 
buirono per patria a vicenda due castelli appellati 
col nome di Ripa alla, posto V uno in Piemonte, 
quattro miglia distante da Torino, l'altro in quel 
di Milano suIl'Adda (2). Anzi il P. Quctif, non sa- 
pendo persuadersi come Giordano da Rivallo po- 
tesse essere il medesimo che Giordano da Pisa, ne 
formò erroneumenle due soggetti diversi (3), men- 



ili loc, ci[,,paB. XVI. 

(3) Journal des lavam I6T9, Fevr. 13 retat. IV. - Seriptoru 
ordinU praedicatorum reeeiaili, notisque hiilorici» et eriUeii UtH- 
ilrati. Inchoavil B. P. F. QuétifS. P. T-, absolvit fi. P. F. laeo- 
bus Eehard. Luleliae FarUiortlm MBCCXIX ; lom. 1. parte 1, pag. 
B13 , col i- - Groises vollslandigei univertal— lexicon alter viisen- 
lehaflen tind kiimU, welche t/ishero dvreh tneniehlichert veritand 
unti witz erfaniem and verbeiierle wordcn. (Ein und dreystigiler 
band. Halle und Leipzig, 1742; col. 1S3T). 

(3) loc. cit, pag. 012 e S13. Che questo scriUo àia del P. 
Quélif rilevasi dall' arlicolo relativo al meilcaìiiio , segnato D- 
s — u. (Daunouj, ed inferita nella Biografia univenaie antica e 
moderna [feneiia, MiiiiagUa, {822 ■iS3i,\olXhVl, pag. 281-383), 
k'ggeiidosi io quest'artìcolo (pag, 283 col. 1 ): • VII. Scriplore* 
• ordini* praedicatorum recensiti, Parigi, 1719-1721 2. voi. in 
« Togl. É il prìncìpal liLulu della l'aina kllcraria di Quélif. Per 
CI vero, teruiinari: ei non pjtS tale apura, ma ne scrisse otlocenta 
■ articoli, che sono i piiì i in portanti, pcrb che couccrnono gli scril- 
K tori cui l'ordine di S. Domenico produsse ne'secoli deciiuoLerzo, 
Il deciuoquarlo, e decimoquinlo. » 

Il P. QiiÉLJl' vie maggiormente si conrerma oell' errore pre- 
stando fede all'articolo inserilo nella raccolta iniiloiala: La galltrìa 
d( Minerva ovcro notizie vniversali di quanto è stalo teritto da' 
letterati d'Europa non solo nel presente tecolo, ecc. In fenetia 
lG9tJ. ( Voi G ili f'oL.i voi I pag. 16 ), ove per errore si legge: 
>i F. Gordiano di Rivallo n invece di " F. Giordano ». Rettilica un 
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il lordanes, o lordamis Pìsanus, menzionato dai 
( pili gravi ed accreditati scrittori dell'ordine de'pre- 
I dicatoi'ì (1), è fuor di dubbio quel medesimo Giof 
dano da Kìvalto, che il P. Qtiétif non seppe per- 
suadersi esser tale, lasciando per altro agli eruditi 
' toscani decifrare cotesto dubbio. Io che venne assai 
l lodevolmente eseguito dal suddetto Domenico Maria 
■ Manni (9) nella dotta prefazione da lui fatta prece- 
Idere alT edizione delle Prediche del B. Giordano , 
I stampata in Firenze, pel Viviani, l'anno 1739. 

Credesi che il nostro Giordano fosse consan- 
Iguineo di quel fra Ranieri che, secondo la comune 
■opinione, fu della nobilissima famiglia de'Granchi, 



r tale errore anche il celebre ab. Girolamo Tirabosclii |S(oria della 
I Letteratura ilaiiana. Homa 1782-97, tomo V, pag. SOB). Notevole 
incora k lo sliaglin commeiso 'la Giovanni Cinelli (al <lire del Manni, 
loc. cit, pag. XX111 -XXIV}, che confuseli nostro beato i:on un 
altro Giordano domenicano, generale Jell' ordine, il quale Bori nn 
secolo avanti , cioè non molto dopo il 1200, e che predicando nella 
citili di Pavia, talmente comisiiover seppe il bealo Alberto Ma[;no, 
allora giovane secolare, che rìsoKoDÌ dì vtslir 1' abito di S. Do- 
menico, divenne poscia vescovo di Halisbona, e miracolo di dot- 

[\) De virù illUitribui ordini» praedieatorum libri kx i% 
unum conQeiti, autore Leandro Alberto bononiensi viro elariisimo. 
Bononiac,in aedibui Hieronìimi Platonii, JHVXFtl, (o\.{liber qutnltti, 
car. 226 recto). — Chrunicon [ratrum ordtnis pTaedicatorum, au- 
thore it. P. magistro Antonio Senenii Itttltano, PariHìe, opud 
Nicolaum Mvetllum M. D. LXXXF; in 8°. (pag- (73) — Bibliothe- 
ea dnminicana ab admndam R. P. M. de Mtavmra, Romae M.DC. 
LXXytt. (Centuria wcunrfo, pag. 89, col. f j. — Delle vile degli 
huomini iltvttTi di S. Domenico libri guaterò. Di fra Gio. Michele 
Piò (Ialinamente Plodiut) bolognese, in Bologna, .M. DC. XX. Per 
Sebaitlano Bortomi.; in i". (Libro primo, pug. 204, col IJ. 

(2) loe. cit., pac- XV. 
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come si legge nella cronaca dei convento di santa 
Citterinadi Pisa scritta da F.Donienicoda Peccìoli (1)- 
Certo è per altro che tale famiglia da Hivalto si 
stabilì in Pisa al principiar del secolo XIV, tro- 
vandosi menzionati come cittadini pisani Huona- 
gìunta da Rivallo doltoie di filosofìa e medecina , 
e Puccio di Buonngiunta, anziano nel 1324-; aggiun- 
gendo che le loro abitazioni trovavansi nella par- 
rocchia di S. Paolo a Ripa d' Arno ; e perciò ha 
poco fondamento 1' opinione del Tronci , che Io fa 
della famiglia degli Orsini (2). 

Furono i particolari della sua vita assai distesa- 
mente e con molta dottrina narrati dal celebre Do- 
menico Maria Manni, e dall'altro non meno insigne 
scrittoi'e monsignor Angelo Fabbroni (3) ; e perciò 



(1) FTaler hayneriut lordanU de Mvalta ncpas fratria lorda- 
nit. (Ibid. ad an. 1408). 

(2) Storia manoicrilla delle ehiae di Pisa- 

(3) aiemorie iiloriche di più uomini ilJujiri pUani, tomo III, 
l>ag. SD — 108, arLìcolo Hrmalo; « U. A. F. u, cioè: monslg. Angelo 
Fabbroni, come apparisce dalla diehiarasioìie, po»U in fine del vo- 
ItiniL' ifuarLo della medeuimu rnccolla. Una dotlisaima biografìa del 
medesimo bealo, intitolata: Ifotitie intorno al bealo F. Giordano: fu 
Calla precedere dal celebre Domi^nico Maria MaDui alla tua edi- 
zione delle prediche del beato fra Giordano da Rivallo menzionata 
di sopra, in forma dì lettera diretta all' abaie Lione Pascoli, io 
dala di Firenze, 10 settembre 1737, ed £ contenuta nelle pagine 
XI_L della Slesia edizione. Una biografia del beato F. Giordano 
i'u scritta ancora dal padre Ireneo ARÒ, come si La dalle Memorie 
degli icritlori e letterali parmigiani raccolte dal padre Ireneo Affi 
e continuale da Angelo Pessana. {Toma sesto, parte prima, conte- 
nente la vita dell' Affò. Parma dalla ducale Hamperia MDCCCXXF-, 
pag. 1G6), ivi leggeudoni; u Era (il padre Ireneo Aifb) in Pisa 
« addi 9 di settembre ( 17SII ] , ove in qucsl' esso giorno comin- 
■ clava le aue Memorie per ia vita del beato Giordano. È igueaii 
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basterà riepilogarne brevemenle i più importanti, se- 
condo che la natura dì questa pubblicazione, ed il 
rispetto per chi ne ha preceduto il permetteranno. 
Che mio divisamente non fu di slendeine una com- 
piuta biografìa, ma d'impreziosire d'una nuova gem- 
, ma l'inesausto tesoro della patria favella. 

Giordano dovea essere giovanetto d'assai allor- 
ché nel 1280 vestì 1' abito domenicano nel con- 
vento di S. Caterina dì Pisa ; né andò guari che 
a'manifesli segni di rara intelligenza, acconipagnatì 
dalla più esemplare modestia, si presagì in lui l'onoi'e 
dell'ordine e lo splendor della cattedra. E perchè 
tante doti incolte non si rimanessero, e pi'ive della 
necessaria erudizione , fu [ler tempo Tnandato ad 
apparare le divine lettere ed umane nelle uni- 
versità, fin d'allora fiorenti, di Bologna e di Peiu- 
già; ove superando ogni espeltazione fra breve tempo 
giunse a tal peifezionamcnto, da maravigliarne gli 
stessi maestri. Egli aveva inoltre ricevuto da Dio 
sì vasta memoria, secondo che alcuni asseriscono, 
da sapere a niente lutto il vecchio e nuovo Testa- 
mento, il messale ed il breviario dell' ordin suo , 
ed una gran parte della somma di S. Tommaso di 
Aquino (1). Inoltre dalla sua predica delia Cir- 
concisione apparisce eh' ei non ignorò i' ehiaico, e 



K« quel Gioritano Ju IlivaUu, cLe 111 autore di prediche collocate 

■ in fra i leali di nostra favelU. Nun »□ sufosse [erminato questo 

■ lavorn che Hlammi imperi'ifUo ed aulofiTafo sollo gli occhi, n 

(1) Pietro Cariliisi ndle tue Memorie saere delle glorie di Pisa, 
raccolte l'anno I67S, dice ch'ei fu lettore in Bologna; ma quest'ai- 
I ita vcrun Tondaniento. 



IO 

fors' anche il greco , cosa riguardo a' tempi mara- 
vigli osa. 

Recatosi a Firenze incominciò a predicare in 
santa Liberata ed in santa Maria Novella, con tanto 
successo e sì larga vena, che oltre al predicare tal- 
volta fino a cinque fiate in un sol giorno, spesso 
accadeva, per lo afTolIaisi degli uditori, ch'c'dovesse 
ciò fare sulle pubbliche piazze (1). Dal che avveniva 
che molli, comcchè di mala vita e di perverso ani- 
mo si fossero, mossi dalla eflicacia delle sue parole, 
posto giù ogni abito riprovevole, volgevansi ad esem- 
plai'issima vita. Tra le numerose sue conversioni 
assai notabile è quella dei B. Silvestro da Valdi- 
sieve', al secolo Ventura, purgaloro di lana o scar— 
dassicre in Firenze, il quale fu prima eremita al Ca- 
stagno, oggi Monte-Oli veto, poco lungi da Pisa, e 
quindi converso de'camaldolesi (2). 



(l)Riparta II preloHaLo Oom. Mar!» Mann! (op. cit„pag.XXXVI} 
die il B. Giordana predicò ancora nelle chiese di S. Lucia de'Magnoli 
in sulla costa, di S. Slefano a ponte, di S. Romolo in Orsaminicheln, e 
alle donne convenite, forse le pentite di CafagEiunlo , che 18 
anni dopo furono soppresse. Era poi cotttume in Firenze di pre- 

il dì di S. Margherita sulla piazzetta de'PandolIìni. 

(2} D. Zauobi Tantiiii monaco camaldolese acrisae in roizi vcral 
la storia dì quella conversione , ed è riportata dai bollandisli ni-l 
tomo II degli atti de'sanli di giugno. Trovavasi anche nel codice 
stroiziano H D 1064, ma con qualche diverailli. Il detto beato Sil- 
vestro da Valditieve fu sepolto nel monastero degli Angeli, ioaicme 
con due altri servi di Dio, e gli fu posta lo ««'guenle ìscrizioiw; 

SILVESTRI UIC SVNT CONVERSI MONACHIQVE lAGOIlI 

VIRGINIS AC PAVL* OSSA BEATA COLE, 

SILVANVS RACT. IIVIVS MONASTEHII COENOKITA 

P. ANNO DOIHIKI CID miC. 
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Trovasi nel libro delle cose del convento di 
santa Maria Novella, secondo che asserisce il Fabbro- 
ni (1), come il beato Giordano fu eletto reggente di 
teologia pel detto convento, nel capitolo provinciale 
tenuto in Rieti Tanno 1305, di commissione del 
maestro generale Americo da Piacenza (2). Assunto 
l'onorevole incarico, in compagnia d'altri dotti sog- 
getti, del beato fra Remigio di Chiaro fiorentino , 
già discepolo di S. Tommaso , di fra Filippo da 
Pistoia, che scrisse contio il Correttorio di S. Tom- 
maso, e dì fra Ricoldo da Monte di Croce in Mu- 
gello, portò in tale credito lo studio di teologia di 
santa Maria Novella, che non era di qae' tempi in 
Italia tutta alcuno che il superasse. 

Sembra che il cieJo anticipar voglia ai giusti 
il premio delle loro virtù, togliendoli anzi tempo 
alle tempeste di questa misera vita. Così avvenne 
del beato Giordano; che, mentre partivasi per Pa- 
rigi, chiamatovi dal mentovato maestro generale a 
lettore in quella università , sorpreso in Piacenza 
da grave malattia, dopo trentuno anno di religione, 
munito dei supremi conforti seti volò al cielo, ai 
19 di agosto del 1311 (3). Gregorio XVI ne ap- 
provò il culto pubblico. 



[1) Memorie istoriche di più uomini iltwitri pisani, l. Ili, 

fé- »»■ 

(2) Americo e non Amico, come il chiama per isbaglio Francesco 
IUhIÌ (Lettera intorno alt' invenzione degli occhiali, in Firenze 1678. 

. 0). Questo errore (a avverlila ancora tJaI lUaDtii (loc. cit., 
^[ng. XXIV). 

(3| Memorie iitoriche di piii uomini illustri Pisani, t. Ili, pag. 
[99 — Manni, loc. cÌL, pug. XXV. Le sue apoglie furooo tosto Ira- 
inortale in Piaa , e collocale nella chiesa di santa Caterina allato 
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Le prinie tre delle segueoli prediche sono tratte 
dal codice della bibUotcca Bodleiana di Oxford, con- 
trassegnato Canonici, ti." 132, Le pi-ime due sono ine- 
dile, la terza fu pubblicata dal Moreni in Firenze 
nel 1831: ma essendo questa lezione molto variante 
da quella del suddetto codice, ho stimato ristamparla 
nel presente libretto , mosso ancora dalla unità 
dell' argomento. Per ciò saranno notato a piò di 
pagina le varianti che s'incontrano in quella pub- 
blicata dal Moreni (1)- 

Tolsemi il desiderio e la lena di dar qui un 
cenno letteiario intorno alle dette prediche la in- 
sperata ventura di poter riempire sì vantaggiosa- 
mente questa lacuna con un brano inedito del sig. 
conte Alessandro Mortai'a d'illustre memoria (2), nel 
quale si contiene la descrizione del codice soprac- 
citato nei termini seguenti: 



dell'aliare <]i lan Pietro martire, ovt: furono y^nerate sino al 1580, 
nel quale anno vennero Irasferite Botto I' altare defila beata Ver- 
gine e di santa Verdiana, con la seguente i«uriziane: 

me SITA lOnoANlS FRATRIS SVNT OSSA BEARVNT 
QVEM VIT-E IMEGHITAS RELIGlOdVE VIRVM. 

Poscia furono rìposle in una Leirnrna circondata di cristalli snilo 
r altare del rosario. Ferdinanda di Borbone, duca di Paruia e 
Piacenza, ne otteunc ni-l 1783 la sagra spoglia da Pietro Leopoldo 
granduca di Toscana: e cosi venne con solenne pompa, e coll'aMÌ- 
steiixn di tuoniti gnor Francesco de'conti d'Elei, arcivescovo di Pim, 
collocato nella real cappella di san Liborio, presso il convento dei 
PP. domenicani di Colorno. 

(1) Per le notizie biblìograGcbe delle prediche del beato 
Giordano, vegg.-iti la prefazione premessa al volume 333 della 
biblioltca aeella {Milano, Gio. Silvtilri, 1S3Q, in 13°). 

(2) Vedi più oltre, pae- 17— 18, nota (t) della pag, 17. 
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a Cod; cartaceo, in loglio, Jel set. XV, scritto 
: a due colonne , in bella lettera , con titoli ed 
( iniziali in inchiostro rosso, e composto di carte 
i senile 105. 

u Prediche del beato fra Giordaìio da Rivallo 
t dell'ordine de predicatori (senza titolo). 

« Queste prediche [come si ricava pure dalla 
i tavola che precede) sono LXIV. La prima, cui 
: sta innanzi la seguente rubrica: MCCCIIIJ di X\ 
; dagusto predicò dopo nona in sancla Maria, incomin- 
; eia così: Quasi eedrits exallata siim in libano. Il 
; prologo dinanzi io il lascio lucto che non lo scrivo. 
; Vegno al sermone. Questa festa gloriosa d'oggi sie 
; decta festa della cxaltatìone della donna nostra: per- 
i che in cotale dì la donna nostra fu exallata et 
: menala in gloria ec. L'ultima che dopo ìa rubrica: 
; MCGCfJIJ' questo di dalalo dopo nona (il dì però 
, nel margino non è indicato} a le donne del porto 
; in sul prato d'ogni sancii predicò frale giordano: 
: principia colle parole; Expleti sani dies purgalionis 
; Mariae. Come /'itomo farà altrui cosi ricaverà, ec; 
'. finisce come segue: Dissero non siete voi le colali 
: persone. Rispuosero le dimonia auenui noi assai 
t beffato et sparueròn via. Et rimase opinione a le 
1 genti che non fosse essalo nero il facto. Dco gratias, 
i Explicil liber Deo gralias amen. 

« Appresso in carattere moderno leggevisi: Ab 
1 Andrea de Rubeis Patau. , benigne largilus liber. 
: Anno MDCCXXXII. 

« in Rivallo, castello posto sulle colline di Pisa, 
i nacque il suddetto Ira Giordano (chiamato perciò 
3 



u 

; da Ilìvalto (1) ) intorno al 1260, e finì di vìvere 

! a'9 d'agosto del 1311. 

« Oltre all' essere egli stato di vita santissima 

; e di grande dottrina, fu valente oratore , come 

; ben mostrano le non poche prediche toscane che 

; dalla viva voce di lui raccolte, alcuni suoi uditori 
ci hanno tramandate: le quali invero, siccome dice 

: Lionardo Salviati (Avvertimenti, voi. I pag. 110), 
sono coso finissima. Di tali prediche, com'è toc- 
cato di sopra, LXIV stanno nel presente codice. 

, Trentuna di esse sono già stampate fra quelle 
che Domenico Maria Munni mandò fuori in Fi- 
renze nel 1739, in 4"., ed altre nove leggonsi 
fra le LXIX pubblicate per la prima volta , in 
Fiienze parimente , dal can; Domenico Moreni, 
l'anno 1831, in 2 tomi, pure in 4". Le rimanenti 
ventiquattro non hanno mai veduto la luce in 
Istampa; e perciocché son elleno, non meno delle 
sopraccennate, e belle e leggiadramente scritte , 
slimiamo che della copia, chequi ce le offre, sia 

: da farsi non picciol conto; tanto più che seb- 
bene non sia essa di molta antichità, mostra es- 
sere stata cavala da buon esempio, ed avuto ri- 
spetto al tempo in cu! fu fatta, è assai corretta. 
Le prediche I, 11, IV, V, VI, Vili, XII, XIII, XIV, 
XVII, XX, XXIV, XXV , XXVI , XXXIV, XLI , 
XLlll, XLVI, XLVII, XLVIII, LIV, LVI, LXH , 
e LXIll in essa contenute, sono le inedite; il che 
accenniamo, perchè venendo a qualcuno in pen- 



« (1) Diceilcfl. FranceaaoHetli i 
"■ pftg. 3«G iIhII- edizione di Firenze 
« 4"), chi' la famiulia di fra Giord.iii. 



I una aellesue lellere (f. II, 
1779-1795, in 3 tomi, in 
si uhinmava (lc-)jli Orilaoì ■. 



I 
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siero di diirle in luce, che sarebbe ottima cosa, 
a possa senza biiga rinvenirle ». 

Dellii importanza e rai-itft dei eodici già raecolli 
dall'abate Matteo Luigi Canonici, ex gesuita, parmi 
conveniente soggìugnere qui appresso alcun cenno. 
Questo illustre letterato, nato ai 5 di agosto del- 
Tanno 1727 (1), si distinse assai per talenti e pro- 
fondità di sapere. Insegnò grammatica in Ferrara, 
e per due anni fu professore di umane lettere 
nella R- università di Parma , ed ivi fu insignito 
del posto di accademico in successione del Betti- 
nelli, morto a'I3 di settembre 1808. Nel 1796 fu 
eletto successore dei padre Ireneo AQ'ò a bibliotecario 
di Parma (2). Ne restò priva affatto la repubblica delle 



ilan 
forati 



(1) DtUa tetteratura veneziana del secolo Xf III /ino a'nostrt 
giorni opera di Giannanlonio Mosckini C. li. S- In Fenezia dalla 
glanperia PqUm MDCCCFI—MDCCCfllI (1 tomi, ia i"; tomo It, 
_I>»g. 711. 

~ {S] Mosehini, pug. T2i Morelli, pag. Vl[l. Ancht; il eli. s\^. coax' 

^endatore Angelo PfMaiia atliial direltoru della repìa biblioteca di 

sua Conlinumione alle memorie degli teriltori e lette- 

~ rati parmigiani [tomo ietto, parte teeonda, pag. 67 e 40B), lo chiama^ 

a preJecMaore ", e pili olire {tomo tetiimo ed ultimo, pag. S80} 

narra, come Lodovico di Borbone principe di Purina, iimaUaEo at 

Ìjraame di Elruria n<'l 1801, in forza del trattato di Aranju^z, ■ pri- 
M ma di abbandonare Parma avuTa visitato la reale biblioteca, ove 
f il Canonici die vi presiedeva [jli t'eue don.ilivo di una sua iacrì- 
■ lione Ialina e lega n teme n te impreasa dal Bodooi ■. Non mi è riu- 
icìlo di aver notizia della data del tempo in cui mori il Canonici; 
bolo potei rilevare ch'egli cessò di vivere in Treviso- Dall'archi- 
Vlo di «tato di Parma si raccoglie, ch'ei fu nominato bibliotecario 
il 25 ottobre 1707 con seimila lire vcccbie di Parma {circa lOOO 
rratichi). 11 dì 8 novembre 1803 ottenne dal governa iVancese 
r implorato congedo, e rlllroiisi in Venezia. È l'ama cbe il duca 
_ avesselo chiamato a Ijuel posto, nella speranza eb'egli lasciasse la 
Cpruziosa sua raccolta di manoscritti alla R. biblioteca, alla •jiialiì 



Ifì 

lettere di qualche snggio tie'sludl suoi; die nel 1760 
mandò fuori In Parma, pei tipi del Carmignani, un 
opuscolo, in 4°, intitolalo: Proposhioni storico-critiche 
inlorno alla vita delVimperalore Costantino sostenute 
da Vincenzo Cigola bresciano ; e V anno appresso , 
pei tipi stessi, un altro opuscolo che porla per titolo; 
Notizie slorico-eritiche concernenti alVarle degli an- 
tichi negli assedi e nella difesa delle piazze, pub- 
blicale e difese dal co. Gio. Francesco Trotti pado- 
vano. Sdisse pure due poemetti sulla musica, che 
si rimasero inediti} prevenuto forse dalla morte 
mentre intendeva a limarli, e corredarli di opportune 
critiche osservazioni e di note. 

Egli deve per alti'o il piìi durevole monumento 
di sua memoria alla famosa collezione di libri stam- 
pati e di manoserilti, che, non perdonando a fatiche 
né a spese, giunse a raccogliere, in modo da formare 
una delle più magnifiche e rare biblioteche, che 
al declinare del secolo scorso sì fossero in Venezia. 
Compnnevasi questa preziosa biblioteca in gran parte 
de' codici posseduti già dal veneto senatore Jacopo 
Soranzo (molti dei quali trovansi anche oggi nella 
raccolta Carrer in Venezia (1) ), ed in parte ancora 
considerevole dì tutti quelli che gli venne fatto di 
acquistare mediante diligentissìme ed intelligenti ri- 
cerche ; talché potò formare una sì ricca e prcge- 



ìaiiutp. mollf medaglie. Deggio qiiFSlr iildmc notizie 
;■ commc 11(1 alo rp Ang<?lo Pczzana, clic con so 
cortesìa si t'ompiacqur trasmeUermpIc. 

( I ) Saggio di bibliogra/la reticziana rompnila da Jìmmanuele 
^nttinio Cicngiia . feni-iia. ilntln lipogmUa di G . ti . Merlo . 
SWCCCXU II, in 4", |jj!. es3. 
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vole collezione , che ili stile Bibliie , secondo che 
ci narra il Moschini {!), ne aveva oltre a 4000, 
scrilte in 52 lingue diverse. 

Ma come veggiamo accatieie luttodì, con grave 
rammarico dei eultori de' buoni sludi, che quanto 
altri giunse a raccogliere in molti anni di ricer- 
che e di sagrifici, viene poi in breve ora disperso 
da chi il caso ne pose in possesso, ed impoverita 
la patria di un de' più belli ornamenti, cosi ac- 
cadde di questa famosa raccolta, che passala per 
eredità all' avvocato Giovanni Pcrisainolti , venne 
poscia nel 1817 comperala dalla biblioteca hodioiana 
di Oxford (2). 



(l) letteratura veneiiana^ [omo II, pag. 73. 

(2) Il (lenlino delta lilblioleca <lcl Tu ab. Mnltco Luigi Canonici 

De in pili luoghi rammentalo dal eli. Emmaiiiiele Antonio Cicogna 

i'(i><l(e iicTisioni venetiane raccolte ed illuslntCe da Emmanuele Jn- 

ftottio cicogna cittadino veneto.fenezia MDCCCXXì^—MBCCCUU\ 

Itomi e in 4'>i t. Ili, pag. 83, 143; 1. IV, pag. 102, 14J, 210, SSO, 

1(37, 4SI, 807, 639, 640; t. V, pag. i29, 233, STi, 621, 629, 

i68)< La maggior parie {Ìe\ libri slampali dRll.-i medesima biblioteca 

Firovaniii registrati nel Catalogo di libri antichi e moderni di varie 

materie e in diverse liagve, che trovatisi vendibili in pochi eiemplari 

ntl negozio in fenezia. feneiia, JUoUnari, 1812; in - 8'. (Cicogna, 

Bibliogralla vmeziana , pag. 573). In quanto poi alla conildere' 

|.Tole raccolta di manoscritti , alcuni di exiì trovanti descritti dal 

I. ab Iacopo Morelli ni'U'uper» intitolala: lacolii JHoretlit biblio- 

tkteae regiae divi Marci fenctiarum euitodii. Biblioteca munu- 

Ufipta graeca et IuIìtiq. Batianl ex typographia remondtntana, a. 

^MDCCCII;in 8"ì ed alcuni altri nei sopraindicati passi delle Iseri- 

[ veneziane. Sembra tuttavia che ne fosse stulo comfalalo un 

UDdice o catalogo maEioscriltn, leggendosi nelle suddette Iicrixtoni 

iteneziane [tomo V, pag. 129, nota (2) ): ... nell' indice de' m». ve- 

m'm Iteti gii posseduti dall' ab. Matteo Luigi Canonici, poscia dal 

• «Tgnor avvocato Perissinolii „; e più oltre, a pag. 668 del tomo 

medesimo: i Presso Tali. Canonici esisteva un codice cartaceo in 

« lo), del secolo VX descritto dall'ab. Morelli nc' suoi zilialJoni. >> 
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La quarta delle prcdiehe contenute nel presente 
opuscolo, oltre allii purezza della lìngua, acquista 
nuovo pregio per la peregrina notizia, che trovasi 
in essa, intorno alla invenzion degli occhiali, della 
quale assai tempo si contesero la gloria fioren- 
tini e pisani, con manìfesla vittoria di quelli (1). 
Eccederebbe i limili di questa pubblicazione il par- 



Afferma per 

(pag. 873), , 



llro il sulindalo 
; (li questa bìlilio 



a Bibliografia vt-aKiana 
n fu pubblicato il catalogo 



n,pa.l 



codici grpci e latini drlla Liblialeca 
. Enrico Caie e stampato in Oirord 
n?t 1854, ed g intitolalo: (ratalnai codieum manuieriptorum bibUo- 
Iheeae boileianae, pitrj terlH codice» graeeot et latinot eanonietanos 
eompleelens. ConfecH Henricus O. Coxe, J. M. bypo — bCbtiolheeariiu. 
Oxonii: e typographeo acadfmico MDCCC.Llf ; in 4". In quanlo 
poi alla non meno preziosa collezione di codici italiani di tale 
raccolta, il signor conte Ali'sxandro Morlara, nel soggiorno cti'eì fec« 
per oltre nove anni in Oxford, die mano a cumpìliirne il catalogo 
con quella erudizione e purgatezza di lingua cbe erangli famigliari. 
Appena l'ebbe condotto a fine, vari distinti personaggi di quella 
unlversitì oSrirongli cospicne somme, onde farlo «lampare coli; al 
che egli ricosossi generoBaoncute, preferendo di farlo pubblicare in 
Itali:) sua patria; ma sorpreso da immatura morte, qneslo catalogo 
rimase fra'suoi manoscritti, i quali egli lasciò in legato al dottissimo 
signor abate MEiniizii. Questi venutone in possesso si compiacque 
a relativa al codice contenente le prcdicbe 
nig.Gaetano Santucci, dal quale io uè ripeto 
lotizia altresì delle prime tre delle prediche 
seguenti. Ot>l quale atto di somma gentilezza io me gli professo 
estremamente grato. 

(1) Eran gii sotto i torchi queste pagine, quando il ch.sig. pria- 
cipeD. Baldasaare Boncompagni, notissimo pi^r le acicnlilìcliu e lette- 
rarie <iueproduzioni,genlilmenlcsicompiacque<ti comunicarmi una co- 
pia della suddetta predica, da lui gii fjtla trascrivere accuratamente 
dalle cartet3S al 39 del codice nQ.lZeSdell'l.ea.biblioleca Riccardian* 
di Firenze. Perciò quella utilità o quel diletto, che dalla lettura di 
tal predica potrA ritrarsi, nun da me SÌ ripeta , ma dall' illustre 



del beato Giorddr 



I 
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'lai' qui iungaiìicnte dì una scoperta, in apparenza 
modesta , ma che doveva preparare la strada ad 
altre assai di maggiore importanza. Pur tuttavia 
non sarà discaro I' accennar qui di passaggio ciò 
che ne sentirono gli scrittori piii insigni, indicando 
insieme le fonti più accreditate da riscontrarsi su 
tale argomento. 

Vari furono i sogni spacciati (com'è solito) 
intorno a questa scoperta, che si volle far rimon- 
tare sino a' tempi di Plauto, citando un verso di 
questo autore, allegato da Roberto Stefano, ma che 
non si trovò giammai nelle sue opere (1). Egli è vero 
che ne' frammenti dì Plauto trovasi la parola con- 
spìcillum , usata in tempi più moderni per esprimere 
latinamente gli occhiali; ma egli inlese di dire con 
questo vocabolo non già gli occhiali, ma un luogo 
donde osservare. Altri poi, come ii Reinesio ed i[ Pili- 
sco, credettero ravvisare un fabbricatore di occhiali , 
nel Faber ocutarms od ocuìariarius, menzionato in una 
iscrizione riportata dal Grutero (2), mentre è notis- 

Inecnnale; ilt^l quale 
ffvte, in quanto che i 
1 (1) Il preteso i 
fitrum cedo, necesse «( conspicitio uti. 
Il Voisio {Dequat art., liti. Ili, cap. 24) non tolo nega che 
IaI lerso sia di Plauto, ina aHi-rma eziandio, non sapere a qua!» au- 
tore debliasi .iLtribuirlo. Il Nonio poi (Depropriet. itTtn.verb. Coa- 
spìcilla) vorrebbe inferire da quelito verso l'uso Kn il' allora dei 
vetri alle lìnestre. 

(2) MuraluTi, Disitrtationi sopra le antichità italiane, Milano 
MDCCLI; tre lomi in i' (tomo primo, iisteri aziont ventèlima quarta, 
pag- 368). Oeularitt chiamavatisi ancora nd tempi ili me/io i Tori 
esterni delle galee (V. Ducangf, Glo)>arÌKm mediae et inflmae lati- 
I Mitatis, ECTb. OcuUria). 
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8Ìino che preaso gli anliclii tali artefici solevano 
fabbricare occhi votivi di oro e di argento, da ap- 
pendersi nc'tcmpli, uso praticato anche dagli egi- 
ziani, come attesta Clcinente Alessandrino {S/romof-, 
lib. IV), ed anche occhi di vetro , dei quali veg- 
giamo tuttodì fregiale alcune statue. Non mancd 
chi ne attribuisse la scoperta a Ruggiero Bacone, 
acutissimo filosofo e matematico inglese, deirordine 
de'tninnri, cItc fiori nel secolo XIII; ma lo Smith (I) 
saviamente gii nega tal gloiia, dimostrando come 
Bacone ad ingrandire le lettere proponesse di poirc 
suHe lettere medesime nn segmento di sfera di ve- 
tro: dui che non sembrami si discosti molto il se- 
guente passo di Senecii [Quaesl. nal., Hb. I, cap. 6): 
IMlerae, quarnvia mìnnlac el obscnrae, per vilream 
pilam aqua phnam tnaiores clarioresque ceniimtur (2). 
Da tutto ciò vuoisi con sicurezza inferire, che mai 
non furon noti agli Antichi gli occhiali, e che questa 
invenzione, puramente italiana, come confessa an- 
coi'a il Montucla (3), non decsi far risalire piii in là 



(,1) Trail* d'optiqtte, Irailnit par Pé^etuii, à Jvignon, 1787, 
pag. 07. Questa isletsa upera fu tradotU in franceiic uncbe ila Du-- 
lal-Leroi, e atamiiata a Bresl, nel mfdeaimo anno 1767. 

(2) RiJicolo per avventura è l'abbaglio preso da Criittororo 
Lanitiao, die tradusse quel passo ili Plinio ( llùt. nat., Hb. fll, 
eap.S3): e. /uliu) ffifdiciu iluminunQil speeillnm per oculum trakmMy 
Co>ii: • Caio liilio medica mentre ugiic e vuol mettersi gli occhiali 
Bell'invenzione degli orehiali da naso, ragionamenti accademici di 
D. M. M. (Domenico Maria Manni) fioTenlivo , didicali alt' «(«■ 
ilrt'sritno signer Giuseppe Buondelmonli [Calogerà, raceoHa d' OfiN' 
teoU geieitUtlei e fitologiei, tomo quarto. Fentsia MDCCXXX ; pag 
B4). Trovanai i dHli Hagtonamenli ristampali uri tomo II disila 
Seella di diiserlazioni cavate da'ptù celebri autori, l'enezia 17tH}. 

(3) Hìstoire dei mathcmaliqtiei. ^arff, 
paj;, 822--521. 
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^pgli uUinii itnni 'lei socnto decimotcrzo, corno in 
appresso verrà dimostrato. 

Ili un mannacn'tto già possoduto diil Redi, ed 
intitolato: Traltato di governo detta famiglia di San- 
dro di Pippozzo di Sandro, cilladino fiorentino, fallo 
nel 1299, assempralo da Vanni del Busca cittadino 
fiorentino suo genero: si tia la più antica menzione 
degli occhiali , leggendosi nel proemio di questo 
Trattato (1): o Mi truouo cosie granoso di anni , 
che non aiei ualenza di leggiere , o scriuere , 
« sanza uetrì appellati okiali, truouati nouellamente 
« per comoilitae dellì pouoii ueki quando affiebo- 
H lano del uedore n. Non molto dopo, e contem- 
poraneamente al nostio beato Giordano (2), Ber- 
nardo Gordonìo professore in Montpellier , in un 
suo libro intitolato Litium medicinae, da lui prin- 
cipiato, com' egli stesso confessa, nel mese di lu- 
glio dell' anno 1305, al capitolo de debilitate visus, 
dopo avere esaltato un certo suo farmaco, soggiu- 



t 



(t) Leltera inforno all'invensioiie degli occhiati, tcritla da 
f^ranveaco Redi ali'iUuHrissimo signor Paolo Falconieri. In Firenze, 
per Francesco Omfri, 1678; in-1", pag. 8. Qiiesla leltera tro- 
vasi aucora riportata dal Manni nel suo Trattalo degli occlùaii da 
nato, firen^e 1738, pag. 59-GI,e tradotta in Francese dallo Spon 
nelle Kue Heeherehes curieusei d' antiqailés. A Lyon 1683., pag. 
313-220, ed è intitolata: Seiziéme diisertatìon , contenae dune 
une lettre éerite à monsieur Paul Falconieri par monsieur Francois 
Redi médecin de Florence [sur le sujet du tempi aaquet lei Ittnet 
ttt [urent invenlèes.) Es»a manca nella edizione delle opere del Redi 
stampata in HiUno nel 1809, hencbè (tomo Vii , pag. 257 ) vi si 
trovi annunziata: il che giustamente osserva il sig. Guglielmo Libri 
neUa sua Histoire dei tciettces malliématiques en Italie, Pari$ tS3S. 
(t. II, pag 72). 

(2) Hedi, loc. oit., pag. 10--1I. 
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gtio: Et est inniae virluUs, quod decrepiliim faceret 
legerc Hllcras minutas, absqiie ocidaribus. II passo 
per altro più celobrato, e che meglio stiibilìsce la 
data di tale ritrovamento , è quello che trovasi 
nella quarta dello prediche qui pubblicate (I), e 
che dice: « Non è ancora XX anni che si trovò 
« l'arte di fare gli occhiali, che fanno vedere bene, 
« eh' è una delle migliori arti e delle più neces- 
« sarie che 'I mondo abbia, ed è così poco che 
« si trovò: arte novella che mai non fu. E disse 
« il lettore: lo vidi colui che prima la trovò e 
« fece, e favellaigli ». Ora la suddetta predica es- 
sendo stata recitata dal bealo Giordano a' 23 di 
febbraio dell'anno 1305, chiaro apparisce doversi 
fissare questa scoperta verso Tanno 1285 (2). 

Ma tutti i passi allegati di sopra (come osserva 
il celebre abate Girolamo Tiraboschi (3) } scuo- 
prono il tempo, in cui si conobbero gli occhiali, 



(1) Vedi pili oltre, pag. 60 iin. 6—12. 

(2) É Ja osservare che iu origine gli occbiaii eran diversi da 
riuei d'oggidi. Consistevano in due vetri raccomandati a due pe»! 
di cuoio, e iiuestj nd un berretta cbe scendeva sulla fronte, o ad 
altro simile arnese: n^ s'immaginò la comoditi di porli ani naso, che 
al decimoquìnlo secolo. Dopo il Manni, cbe fa risalire quest'ultima 
foggia tra il 1440 e il USO, no» si trovò documento che ne at- 
testasse l'uso anteriore. Giacinto Amali , per altro, nelle tue Bi- 
eerehe itnrico-crtiìelie scientifiche sulle origini, scoperte, invensio- 
ni,ecc.Milano 1829-1831 (tomo IV. pag. <4S-14n) riporta un passo 
di un codice già spettante alla fabbrica del duomo di Milano, ìa 
data del 1 405, nel quale, a carte' 206 , trovasi eapilulum ogiah 
Ii'uni prò ponendo ad naxum prò meiius videnilo. 

(3) Storia della letteratura italiina. Milano. Per Antonio Fon- 
tana ,H.DCCC.XXfl.~-M.DCCC.XXXF. 32 tomi 10-12" ; tomo Vii, 
pag. 297, 
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"Tion già l'invenlopc di essi. Coloro i qunli credet- 
tei'O, eh' egli si fosse Alessandro Spina pisano, morto 
nell'anno 1313, secondo Io stile pisano, 1312 del- 
l' era volgai'e, si fondarono sulle seguenti autorità; la 
prima delle quali è un passo delia eronaca di santa 
Caterina di Pisa, nella quale si legge: Fraler Ale- 
xander de Spina, vir modeslus el bonus, quaecumque 
vidic aiU audivit facta, scivil el facere. Octdaria, ab 
aliquo primo facla, et comtnticare nolente, ìpse fedi 
el comunicavil, corde ylari el volente. L' altro dei 
pas^'i sopraindicati è un brano della cronica pisana 
di fra Domenico Peecioli, riportato dal Muratori (1), 
die così dice: Fraler Alexander Spina pisanus ma- 
nibtis suis quidquid voluissel operabalnr, ac carilate 
victìis aliifi comunicabat. Unde , ciim tempore ilio 
quidam vitrea specilla, qitae ocularia vulgus appel- 
lai, priinus adinvenissel, pidcro sane, ulili ac novo 
invento, neminique vellel arlem ipsam confìciendi co- 
municare, hic bonus vir el artifex, illis visis, sta- 
lim nullo docente didicit, ac alias qui scire voliie- 
ruHl docuil. Ma io domando a chi ha fior di senno: 
come può mai dai due soprarrecatì passi attribuirsi 
ad Alessandro Spina questa invenzione, mentre chia- 
ramente si neir uno e si nell'altro si dice , che 
altri l'aveva già prima di lui ritrovata ? Non è 
da negarsi per altro, che, come il telescopio, for- 
tuitamente inventato in Olanda , copri di gloria 
l'immortal Galileo, per averne immaginata coi prin- 
inconcussi dell'ottica la costruzione, non mi- 



{I) ^ntiehilà italiane, diuerlaxiont ventesima quarta; eiìt., 

, pag. 309. 
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noi' laude si dee tributare allo Spina, per aver di- 
vulgata e [le ['fez io nata una scopRrta , sotto ■ 
aspetto onorevole e vantaggiosa (1). 

Dobbiamo per altro l'esatta notizia doll'inveator 
degli occhiali al celebre letterato toscano Perdi 
nando Leopoldo del Migliore, che nella sua Firenze^ 
ciltà nobilissima illustrala (2), parlando della chifìs.1 
di santa Maria Maggiore, riporta il seguente epi- 
taffio di Salvino d'Armato degli Armati, ch'egli i 
giugne, non più trovarsi in detta chiesa, a molivo 
di alcuni restauri ivi eseguiti, ina conservarsi re- 
gistrato nel sepoltuario della chiesa medesima. Ve- 
deasi (dic'egli) la figura di quest'uomo, distesa sur 
un lastrone, in abito civile, e con lettere attorno 
che dicevan così: 

-f QVI DIACE SALVIHO d'aRM*TO DEGl' AltSATI DI FIREHZK 
INVENTOH degl'occhiali DIO GLI PERDONI LE PECCATA 
ANNO D. MCCCXVII. 

Da queste parole di si chiaro scrittore sembra 
potersi giustamente assicurar la gloria di siGfatta 
invenzione a Salvino degli Armati; tanto piiì, che. 
il soprallodato autore apparisce nel restante de'suoi 
scritti assai riservato nelle notizie e nelle asserzioni. 
Che se fede negar si dovesse ad autore si accre- 



(1) Ca va E a d A d Sp na h a rito nelle Aff- 
inone ist A d p u u IR u p an amo 11, pag. 
235—2*7 Q o fi 9 mp o u P ou varie del 
uiedesimo p S L F n i 1 omo ili , pag. 
2*- 37). 

(2) In Firenze MDCLKXXll^.. pag, 431. 



I 
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ditiito, la si dovrcljbo negai'e puranchc all'altro non 
iweno illustre scrittore e capitano Cosimo Dulia 
Rena , che nella introduzione alla sua Serie de" 
ducili e marchesi di Toscana , scriveva: « Salvino 
« degli Armati , che primo d" ogni altro trovò V 
«. uso degli occhiali (1) n. 1/iscrizionc poi riportata 
di sopra concorda perfettamente colle parole del 
beato Giordano ; avvegnaché è naturalissimo che 
un uomo rnoi'to nel 1317 potesse avere inventato 
gli occhiali verso l'anno 1285 (2), e che quegli il 
quale distese in iscritto le piedìche del boato Gior- 
dano, avesse potuto vederlo o favellargli. Per ciò 
meritamente Giovan Vincenzo Fantoni cotnposo in 
sua lode il seguente epigramma riportato dalManni(3): 

(1) Della scric degli anCiehi duelli e marchesi di Toieana. 
Firente i6U0, pag. 14. 

[2j Non pnlrei lacere l'avsunlo nul quale cade il Diiionarlo 
delle date ((omo primo, fenesia /U.DCCCXLII; pag. 3C7, coi. 2), 
che dopo aver im^nzionato Salvino degli Armali, «oggiugnc; « morto 
• nel 1317{ fit inventore (legli occhiali negli ultimi anni ilei 14'. 
«ecolo. 11 ! 

(3) A chi sembrasse so ver e hi atn e me rislrelto qiiaolo di sopra si 
A'me della invenxion degli occhiali, ricorderò non comportarlo la ri- 
slreUrxza dì i^uchI 'opuscolo. Tatlavia chi avessp vaghezza di i 
glicre intorno a ciò pili minutp iiulizie, olire alle opere citate di sopra, 
poLrì coiisiillare le seguenti: JUesehinol, Gli occhiati de' principi, 
Parigi ìSai. — Pelri Borellii , ne «ero leleseopli inventore i eum 
brevi omnium eonspicìttorum hitlorlai acceciit eliam centuria obier- 
valionum microMopicarum, Hagae comitum 163S. --■ Civttiniani , 
Lettere memorabili, Roma 1667; tomo II, p»g. S0&; loi 
13S , lettera 16, di Giuseppe Battista. — Carlo Dal l gì a lallain- 
veniione degli oechiali \Alti e memorie dell' a aden a del C nenfo, 
li, pag. 40. — LanetUotti , Disinganni ono li p p 441 , 
dell' lloggidì. — Sarnelli,Letl e I ait che, Na- 
poli 1711; tomo IV, pag. OU. — Maiini, Tra tato il gì • 
m90,Fìfenzii 1738. — Giovanni Jndres, Dello gi p og e italo 




Ingenio Armalus, vitrea sludiosus in arie, 
Laxis luce oculis primus adaiigel opeìn; 

Ergo oculis centum quid vincere profttit Argo, 
Si, forsan velido, deftiit iste favor ? 

Eccoti, lettore, le brevi notizie che a me 
parve opportuno premettere a queste prediche: alle 
quali notizie pregoti a non porre altra attenzione, 
se non quella che la materia in csiìe trattata possa 
per avventura meritare; bensì caldamente ti racco- 
mando di assaporare quella semplicità e purezza 
di linguaggio dei padri nostri, che dopo cinque se- 
coli dovea fai' maravigliare ed arrossire ad un tempo 
i nipoti. 



attuaU d'ogni letteratura , fenezia 1793 — ISOO ; tomn XI , giag. 
174— nS,— Jledi, Opere, Milano 130a, tomo V, pag. 82—86, due 
1 Carlo Dati, e tomo Vili, i-ag. JOS — 111, le nera al Meno- 
S'\o.^Franeeico Carteeltiiri, tetterà al dollor Koreff,iopra 11 Taran- 
tismo, l'aria di Homa, ecc., Ilnma 1817; paj;. 291 — 293. — Gian- 
franceieo Jlambelti, Invemioni e if:opirle italtaru', Modena 1844; 
Ictlera XXIV; pag. U5 — 137., e lullì i ini|;llorì dìi.ioniri i^d ra~ 
clvlopedie. 



del Bealo fra Giordano da Rivallo. 

MCCCniJ, dì XV d'agosto predicò dopo nona 
in salila Maria. 



Quasi cedriis exaltata siim in Libano. Il prologo 
rdinanzi io il lascio, che non lo sci'ivo: vegno al ser- 
mone. Questa festa gloriosa d'oggi si è detta festa 
della esaltazione della Donna noslra ; perocché in 
cotale dì la Donna nostra fu esaltata e menata in 
gloria. Predicheremo solamente di questa parola, 
cioè della sua esaltazione, in ciò che dice la parola 
proposta, ch'ella fu esaltata: ed a vedere ciò, ne con- 
viene in prima vedere il senno di questa parola. Ed 
hac questa parola tre intendimenti, ed In tre modi 
si piglia; che tanto è a dire esaltato quanto assunto , 
e a dire esaltato quanto ascensiim , e a dire esaltato 
quanto excessiim. Questi tre intendimenti hae questa 
parola. Dico prima che exattaiio tanto ò a dire quanto 
assiimplio; cioè tratto di profondo , e menato su : 
che avegna che non fosse levato da terra in alto , 
tuttavia quando d'un gran profondo fosse tratto, e 
posto su, sì sarebbe detto esaltato. L'altro intendi- 
mento si è ascensum : e questo è come quando fosse 
pari di noi, e da questo l'osse menalo e levato più 
alto. Il terzo ed ultimo intendimento sì è, che tanto 
è a dire esaltato quanto excessum: e questo sarebbe 
quando non solamente fosse tratto di fondo, e anche 
fosse levato e posto più alto, come detto è, ma fosse 
eziaudìo sublìiiiatu e posto sopra agli altri. Questi 
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tre senni hae questa parola. Dico prima che assuotoB 
s'intende, e è tanto a dire, come fosse tratto d'un 
grande abisso- Per questo modo fu esaltata la Donna 
nostra, però che fu traila di grande profondo. Tre 
sono i profondi : è profondo dì colpa , è profondo 
di miseria , è profondo di sentenza divina. Questi 
son e' tre profondi e grandi abissi ne' quali stiamo, 
de' quali fu tratta e assunta la Donna nostra. Dico 
prima, ch'ella fu tratta del profondo abisso della 
colpa- Or potresti già dire: Fu la Donna nostra in 
colpa ? No : ma sono due modi di esserne tratto. 
L'uno si è come quando fossi in prigione, e fossìne 
tratto fuori: questo è l'uno modo. L'altro modo si 
è quando non fossi tratto di prigione, però che aO' , 
che ancora non vi se', ma fossine guaidato : come ] 
quando uno dovesse andare in prigione con gli al- 
tri, e uno lo scampasse che non v'andasse, si sa- 
rebbe altri, quegli l'ha tratto di prigione, con tutto ] 
ch'ancora non ci fosse entrato. A questo modo fuJ 
esaltata la Donna nostra: che fu tratta e scampala! 
di quel grande abisso e profondo della colpa. Eque-^ 
sto fu da quattro parti : ex actu , ex votunlaie , ìn 
potentia , a icmpesiale. Dico prima che ne fu cam- 
pala quanto all'operazione, perocché la Donna nostra 
non fece mai nullo peccato, né mortale, uè veniale,J 
né piccolo, né grande- La qual grazia non fu datai 
mai, data piii a nullo uomo, né a nulla femmina; 
perocché tutti senio peccatori ; almeno di peccati 1 
veniali nullo si può scusare. Sola la Donna nostra! 
fu senza peccalo, cbc mai non peccò. Questa fu J 
grande esaltazione, cioè cbc mai non peccò in vo- 
lontà. Or mi di': Or none il peccato dulia volontà a 
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3i'a ? SI bone; ma non m'iiiteiulì bene. Dico che 
fu più lungi con la volontà dal peccato, che nullo 
0. Ancora non m'intendi bene: lo lì l'arò intendere, 
hmagina qui presenle essere molti santi uomini puri, 
senza peccalo: ciascuno è fuori di peccato. Ma, frale, 
gli ha ancora differenza tra loro grande, cioè die ci ba 
di quegli che ci sono di lungi con la volontà, più uno 
ch'un altro assai: e quegli è il più feriTio,che n'k più di 
lungi; che avegna che tu non avessi peccato, sì vi 
potresti essere molto presso: e questo sarebbe quando 
la volontà non fosse molto da la lunga. Costui pic- 
cola tentazione il vi soffocherebbe ; ma quegli che 
Il 'è di lungi con la volontà, è più fermo, però che 
nullo diletto il farebbe cadere. Altri sono che ne 
sono sì scostali con la volontà, cbe nulla pena gli 
farebbe peccare; e questo è ([uello che diceva san 
Paolo, che si sentì sì di lungi da peccare, e sì lon- 
tano, che diceva: Chi mi partirà dalla carità di Cri- 
sto ? Non pena, non morte, non angelo, non nulla 
creatui'a. La Donna nostra fu tanto piena della ca- 
l'ilà di Dio, e fu sì piena di sapienza, che più fu 
di lungi con la volontà dal peccato , che tra tutte 
i creature. Vedi bene so fu tratta d'abisso. 

L'altro modo fu per la impotenza, cioè che non po- 
rgeva peccare. E questa è bella, or tu dii'esti: Dunque 
|;ilon aveva arbitrio? Sì, aveva beoe: ma tu tioo la 'n- 
^□di. Fu tanta l'abbondanza della grazia divina che 
infusa in lei, che non poteva peccare; non per- 
: ella non potesse per l'arbitrio , che tolto non 
I fu niente; ma per la grande abbondanza de'doni 
alestiali, cbe fui'on in lei, fu quasi costretta a non 
bter peccare, e non avrebbe potuto peccare- E di 
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quiil santo si trova ciò ? E però fu tratta di gi-andel 
profondo. 

Il quarto modo si è a tempestate : e fu 



nella sua esaltazione, 



qui 



indo n'andò al regno di 



cielo. Qual fu questa lempestade ? Queste t 



! sono 

Dallaglie del mondo, iu che battaglie r* t. sono I 
i nemici e i teutatori, cioè la carne, e 'I mondo, e 
'I demonio. Dalla battaglia della carne non fu 
ella liberata, perocché la sua carne fu tale, che mai 
non le diede hattaglia nulla ; ma ella fu liberala 
dalle battaglie del mondo, e da quelle del nemico: 
che, mentre che noi siamo in questa vita, sì siamo 
in tempestade e in dubbio. E potè essere tentata 
la Donna nostra, e fu come gli altri, e come fu il 
figliuolo suo, che non la fuggì Cristo la tentazione; 
ma ella lo vinse tutte, e di tutte ebbe corona. Ve- 
dete che campionessa fu: mai non si lasciò vincere, 
e sempre vinse ogni tentazione. Ma oggi fu liberata 
da questa tempestade, perocché in cielo non può es- 
sere tentazione nulla. Ogni tentazione è quella del 
nemico, e tutte 1' altre non è nulla tentazione, che 
non sia per qualche inganno: tutte sono inganno le 
tentazioni; e però siamo noi qui tentati, perocché 
siamo in tenebre, e non conosciamo tutti gl'inganni. 
Ma in vita eterna non ci potrà avere tentazione , 
pprò che i sensi sono pieni di sapienza, e conosco- 
no tutle le cose; e però non ci può essere nullo 
inganno. Onde il nemico ti tenta alcun'otta di fede, 
e tu dubiti, però che non cognosci; ma quando tu 
vedi-ai la trinìtado Iddio a faccia a faccia, non ci 
potrà essere nulla tentazione. Altresì Ìl nemico ti' 
tenta alcun'otta d'un peccato caiTialc, e mostrati la 
luna per lo sole, e fatti parere bello, e tu gli credi. 



I 



Mi) i sLintl avci'iinnci tnnta certezza della verità, che 
nulla tentazione ci potrà avere luogo. Però la Don- 
na nostra oggi fu esaltata o tratta dalle tempestadi 
del mondo e da questi pericoli, e fatta ferma e costan- 
te, e sicura d'ogni aversitade. 

L' altro fondo , o voloino dire profondo, si 
è profondo di miseria , e questo è grande pro- 
fondo ; che non solamente siamo nel profondo 
della colpa, ma in quello della miseria. Da que- 
stoprofondo e da questo abisso fu tratta e liberata la 
Donna nostra : e questo poteino ancora vedere da 
quattro parti: ex parte miseriae, ex parie trisl'uiae, ex 
parie defeclus, ex parie servilutis. Prima dico che fu 
tratta e liberata dalle miserie c'hanno i ricchi, e quelli 
che sono tenuti essere beati. Or quale è questa mi- 
seria ? Non ci paiono bene miseri , che non sono 
contenti di nulla cosa che abbiano , e voi'rebbono 
quello che non possono avere ? Egli si tengono mi- 
seri e pieni di difetti , e così sono, e non curano 
di quello c'hanno, e vorrebhono pur quello che non 
hanno, e di quello hanno fame, e noi possono avere. 
Non possono avere quegli onori, quelle ricchezze , 
quelle dignitadi , quelle signorie che vorrebbono; sì 
che di ciò stanno in pena e solicitudìne ; e pare a 
loro medesimi avere molta miseria. Da questa mi- 
seria fu liberata la Donna nostra , però eh' ella fu 
povera, non ebbe ricchezze, non dignitadi mondane, 
non onori ; anzi fu poverissima , non curò le ric- 
chezze, non dignitadi mondane, non onori. Fu an- 
che liberata dalia tristizia; e questa è ne* poveri; 
che potresti già dire: Ben veggio che le ricchezze 
fanno l'uomo misero e difettuoso, ma i poveri or 
sono eglino meno miseri? No; anzi molte volte 
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vie più; ci è quelli che si scandolìzznno, o non la 
portano in pace, e stanno in tristizia. Da questa tri- 
stizia e miseria fu liberata la Donna nostra , però 
ch'ella le sue tentazioni portò In tanta pazienza, o 
ricevevale con tanto amore , ch'era beata : e però 
ebhe in questa vita già un ramo di vita eterna; come 
i peccatori che s' intt-istano e tribolano nelle cose 
del mondo, e nelle avversitadi non h:inno pazienza, 
SI hanno già qui un ramo d'inferno. Nel terzo luogo 
dico, die fu liberata dalla miseria delle carne, e 
da'suoi difotti. quanti sono ì suoi difetti, e quanti 
sono i mali clie noi potemo sofferire ! La carne è 
forte a poteie ricevere molli mali. Dicono questi . 
erbaiuoli : Chi portasse la colale erba, non averebbo 
mai malo di dente ; e chi portasse la cotale altra, 
non sverebbe male in orecchie; e quando e' sì tro- 
vasse cotale erba, ella si compierebbe molto cara, 
quando l'uomo ne fosse sicuro. Or se fosse uno re, 
a che fossero recate di tante erbe, quanti difetti e' 
può avere; fessegli recala un' erba che non potesse 
mai avere male in dente, un'altra che non potesse 
mai avere male in occhio, un'altra pietra che non 
potesse mai avere male in dito ; e così gli fossero 
recate di tante cose quanti difelti avesse {che sono 
come arena del mai'e i nostri difetti) , questi ne 
darebbe che avere , per stare così sicuro di non avero 
male nullo, che ci ha a stare così poco! Or se ci 
avesse a stare grande tempo, ovvero sempre, come 
le comprerebbe care ! Oggi la Donna nostra fu ca- 
vata e tratta da queste miserie e da questi difetti, 
e fu assunta in ciclo in vita beata, che è vita eterna. 
Ma e' che non fosse altro, se non che Iddio ti dicesse: 
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! non ti avverrà ranle nullo, sì ne dovrebbe la per- 
sona faro ogni «osa in questo mondo, e sostenere, 
e gl'ave quanto volesseOi- cli'c a dire pur questo: 
' non ci averà nullo male ? Or quanti mali averno 
ni e quanti ne possiamo avere? Più sono i difetti 
[ostri e i mali nostri, che non è la rena del mare, 
questo fondo oggi fu assunta e eavata la Donna 
lostra. 

Il 1111° modo e la quarta miseria, onde fu tratta 
la Donna nostia , sì è miseria di sei-vitu- 
dine. Or di': quale scrvitudinc a vero signore avemu 
noi? Mae io il ti dico: tanti sono i signori, quante 

fno le creature, né più né meno : e di ciò non ti 
iravigliare. Vedi s'io ti dico fi vero. Or quale 
ealura è quella che non lì possa nuocere ? Que- 
su) è SI grande miseria e si grande fondo, che non 
ò modo che l'acqua t' affoghi ! II fuoco t'arde, il 
ferro ti taglia, il gelo ti fa male, lu pietra ti rompe 
i capo , il serpente ti morde, e brevemente tutti 
. animali ti potìsono nuocere: eziandio le mosche 
L Docciono e fannoti ingiuria, e non te ne puoi di- 
: e però vedi bene se se'servo, e come se'sot- 
iposto alla serviludine di tolte le creature ; che 
nte ti possono nuocere, e farti male, e possonli 
tordere. Oggi da questa sc.rvitudine fu liberata e 
ptta la Donna nosti'a, e fu messa in paradiso: nel 
lale luogo non è cosa nulla che giammai ti possa 
Uotìere ; anzi sono signori sopra le creature che 
rima nocevano,: però che dicono! santi, cheque- 
ch'è in vita eterna, il suo volere è fatto e com- 
n tinti' le ci-eature; e ciò che i santi vogliono 
fallo nelle (;i-calure, così è ; pei'ò che sono 



3t 

uniti con la volonl;'» di Oio , che ci(\ che vuole 
Iddio, vogliono eglino ; e ciò die Iddio vuole, incon- 
tanente è fatto : e però il volere loro è tutto pieno 
nelle creature , e però sono signori. Ecco dunque 
avemo veduto come la Donna nostra fu tratta di due 
grandi fondi, cioè di colpa e di miseria mondana, 
ne'modi ch'avete inteso, — Frate Giordano si distese 
in vie più parole. Rimane a dire del terzo fondo: 
non disse più. Dea gralias. 

Predica II. 

Domenica mattina seguente dì predicò frateGiordano, 
XVJ d' agosto 304° in Santa Maria Novella. 



Quasi cedrus exaitata sum in Libano. Le parole 
della Santa Scrittuia sono di sì profondo intendi- 
mento, ed hanno sì profonda dottrina , che si può 
dire quasi ch'abhiann fondo infìnito. E adiviene della 
scrittura divina, come del pano di che Cristo saziò 
la turba de' giudei, che gli cresceva tra mano e inui- 
tiplicava. Ma l'altro pane non va così, anzi menoma; 
onde suole dire l'uomo: Tu cresci come pane in ma- 
no. Sempre menoma il pane in mano; ma della di- 
vina scrittura, questo è un pane che multiptìca sem- 
pre. La persona grande hae un cibo che gli piace, 
the noi può tutto consumare a un'otta, à ne ser- 
ba all'altro disinare. Come chi avesse una buona 
torta e piacevole, e non la potesse tutta consumare 
a un'otta, sì ne seiba nell'altro di, ed è buona; 
così non potemmo tutta questa torta, che partimmo 
ieri, manicare a un pasto: rimasecine un pezzo; e 
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nquesU sai'à buona per islamanc. Rimase a dire come 
pia Donna nostra fu tratta dal fondo della sentenza 
'ài Dio. Quale fu la sentenza di Dio? Quella ch'e- 
' gli diede al primo uomo , e alla prima femmina. 
]|II° mali soldi Io diede; chò le disse, e maladis- 
sela: Mulliplicabo aerumnas tiias, et conceptiis tuos; in 
dolore paries fiUos tuos; el sub viri potestate eris, et 
ipse dominabitnr libi. Questi furono quattro mali soldi 
ni , elle furon contro a quattro peccati, che 
fiirono contro a ciò. Ebbe difetto, etc, ebbe difet- 
, etc, ebbe difetto, etc, ebbe difetto, etc., — Di 
Etutto questo elie disse storialmente sopra la Bibbia 
[lion ne scrivo molto, perchè fu molto lungo. Vegna- 
no a quello che si ristrinse alla predica. 

Ecco primieramente che gii disse Iddio: lo mol- 

liplicherò i inali tuoi. Molle di queste maledizioni 

"ristettero sopra la donna, e non sopia l'uomo; e però 

vedete che la donna hae molte miserie e più di quelle 

che non hanno gli uomini. SI che t;or|)oralmente que- 

^■te maledizioni, (e più tornano pure alla donna; ch'ella 

Hnel suo peccato hae pena, e nel concepere, e nel por- 

^Hare , e nel pai'torire; che ne! concepere perde la 

virginità, ch'c così grande gioia e bellezza; questa 

è grande miseria: ella ci ha molla vcigogna. Ve- 

j^ete l'opera del malriuionìo: ella è tutta piena di 

vergogna e di sozzura. Anche nel portato hae altresì 

taolte miserie, che non l'hanno gli uomini, e nel 

artorire simigliantementc: sì che queste maledizioni 

tono pur proprie dello femmine, e non toccano agli 

ramini. Ma a volere ben vedere e cercare questa 

Arola, si troveremo che nondimeno sono comuni 

bgli uomini e alle donne, spiritualmente intendendo: 
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e questo ò il più allo iiUeniliiiicnlo. Dice Iddio: lo 
inultipllcheiò i mali tuoi. Che è inuUiplicare? Mul- 
tiplìcare è quando la cosa cresce, o in un poco, o 
iu quantilà. Vedete il fuoco: una picciola favilla fa 
grande fuoco. Vedete altresì un seme quanto ne fa: 
or questo è multiplicare. Così dice Iddio: Io niul- 
tipliclierò le pene lue. E questo multiplicare viene 
per quattro cagioni: propter fragililatem, propler in- 
sipiciiliam, propler impatientiam, propter malicìani. 
Dico prima propler impatientiam. Per la impji- 
zienza nostra si multiplieano i mali nostri. Come per 
impazienza- Cioè quando tu nelle tribulazioni non liai 
|iazicn?,a. Allotta il malo eh' è piccolo, tu il ti fai 
grande. Oh come è grave la tribulazione ben pic- 
ciola, a quello che non ha pazienza! Troppo gli è 
malagevole; diece cotanti la si fa grave, eh^clla non 
è. S'egli avesse pazienza, ob come gli parrebbe leg- 
gieri ! Muitìplica il male altrimenti? Certo sì. Un 
altro mal moltiplicale fa, che s'è' t'è fatto ingiuria, 
e. In non hai pazienza , e portigli odio, vedi come 
ti multiplieano i mali addosso: che prima perdesti 
una cosa temporale, e ora vendi l'anima tua; che 
colui colui che porta odio e mala volontà , già ha 
morta V anima sua: prima ferisce sé ch'altrui. 
La prima ferita è la sua; e questo male si fa pui' 
e' medesimo: sì che vedi che la tribulazione fu pic- 
cola da se, e tu la ti cresci, e fai ti grande per la 
impazienza, che t'è gravissima; molto più che t'hai 
uccisa l'anima tua coH'odio e col mal volere, ch'è 
questo peggio cento cotanti, e più gravoso. La Donna 
nostra fu tratta di ({ueslo fondo, e di questa cru- 
dele sentenza; però ch'ella ebbe somma pazienza; 
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che t[Lialunf|iie Iribula^iono che l'avveniva, tutto ri- 



]e multi- 



cevei'a in allegrezza ori amore: pero non 
plicavano; anzi quella cotanta si spej^neva, e tor- 
nava in grande luce, e diventava più perfetta; co- 
me il ferro, clic diventa più sodo e più forte per lo 
t martello: così la Donna nostra e i santi, i quali ri- 
cevevono in pazienza le Iribulazioni. Ma il vetro non 
può patire percossa nulla: incontanente si spez/a:così 
Bono fatti i cattivi, che non hanno in sé pazienza. 
L'altro modo, onde e perchè le pene e i mali 
piulliplicano sopra noi, si è per la fragililade nostra; 
ie questa fragilitade viene per la concupiscenza che 
ìiacque per lo peccato. Diciamo ora de'desiderii del" 
l'anima; e vedrai coinè noi moUiplichiamo in pene 
in toi'menlì- Dimmi, quante sono pene lue? Tante 
sono quanti sono i desiderii tuoi ; e che per ogni 

Ioosa che tu desideri, sì hai pena. Tu desideri i'ic- 
chezze, onori e signorie, diletti carnali, e Taltre cose 
del mondo. Dico che di tutte hai pena, di tutte. 
Più dico: dico che le pene tue sono più che non 
sono le cose del mondo. Volesse Iddio che l'uomo 
non disiderasse più che sieno le cose del mondo ! 
Ma l'uomo che desidera e vuole ancora quello che 
^_ non è nel mondo, per li vani pensamenti imtnagi- 
^^■nQsi un fatto strano nella mente, che mai non fu, 
^^Fe non può essere, e vorrehbelo, e pìaccgli: sì che 
sono più le pene lue, che non è la rena del mare; che 
quella ha fine, ma i tuoi desiderii non hanno fine. 
ta conlenta 
e. non trova 



fìgiii 
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lia uno ciò che vuole. Eziandio ne'ligliiioli hac tor- 
Imento, chò non gli vede come vuole; talora poveri, 
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talora sozzi, talora rei e di mille magagne: 
desiderano d'avere molti figliuoli, che in uno non tr( 
vano ciò che vogliono! Ma la nostra Donna fu tutta s 
zia, che non desiderò se non una cosa, cioè il (ìgliuoM 
suo: non ne volle più, pei'ò che in lui trovò ogni perm 
fezione, e di sapienza, e di santità, e di bellezza, e ò 
bontà, ed ogni diletto. Ma non addiviene così degli 
altri figliuoli. E questa e la ragione che i santi dicono, 
che Iddio non ha se non un figliuolo, però che in 
lui trova ognie plenitudine e ognie sufiìcienza ; e 
però non ne vuole, se non uno. Questo dicono i santi. 
Ma i nostri difetti sono tanti, che non hanno fineM 
che avemo già qui un ramo di nlnfcrno. Ma ■ 
santi sono fuori di queste pene; però che non le 
disiderano e non le vogliono. Ma una cesa diside- 
rano, cioè Iddio, e quella hanno: che non addiviene 
questo delle cose del mondo ; che perchè tu ìe 
desidori, non Thai però. Ma il santo uomo nel suo 
desiderio ha glii Iddio nei cuore suo, ma non pie- 
namente nel modo che averà in vita eterna. Ma pur 
i santi dicono: Chi già Tha nel cuore suo, incon- 
tanente ha quello che desidera : almeno 1' ha sì , 
che sta conlenlo ed appagalo, e ha pace di que- 
ste cose. La Donna noi^tra dispregiò lutto 1' af- 
fare del secolo. Il suo desiderio fu tuito al suo li- 
gliuolo. 

Anche mulliplicano i mali nostri e le pene per 
la fragilitade, cioè quando piccola tentazione non 
puoi sostenere, e cadi in peccato: e questa favilla 
ha fatto grande foco.- Di questo non vo'più dire oia. 

Moltiplicano ahìci^ì propter insipientiam, cioè per 
non rouoscrre; che non cognoscianio le cose false, e 
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I le pigliamo e eleggiamo: non cognosciamo il 
"meglio, e però il lasciamo. — Di questo ancora non 
vo'più dire. Disse che tutte e quattro sono legate 
ad una fi'eccia: non disse di questi. Ne'due mem- 
bri di sopra si distese per più pai-ole, che qui non sono. 

Jl secondo mal soldo che diede Iddìo alla donna 
si fu, che le disse , e maladissela nei suo portato: 
e di questo le nacquero le concupiscenze della carne. 
Questo ò il portato. Due sono le conctipiseen/e, come 
dice santo Giovanni, cioè concupiscenze d' occhio ; 
ma avvegnaché le ponesse in due , elle sono heri 
quattro, però ch'elle sono doppie ; poiché pur (|aelle 
della carne sono due, come dice Salomone; Due sono 
le male flgliuolo della concupiscenza, che dicono pur: 
aff'er affer, cioè, reca qua, reca qua. L'una si è la 
gola dei mangiare e del bere; l'altra è la lussuri:!. 
Questa concupiscenza nacque alla carne per lo primo 
peccato. Avvegnaché ne'fanciulli non paia quell'una; 
ella v'è bene, ma ella dorme, ma poi si desta. Di 
questa concupiscenza noi portiamo molte pene. La 
Donna nostra ne fu liberala; che il corpo suo fu 
fatto al modo che fu il corpo d'Adamo e d' Eva, an- 
ziché peccassero: così dicono i santi. Quello della 
gola si mostra ch'ella non l'ebhe; ch'ella fu povera, 
e la sua vita, dovete sapere, ch'ella fu molto rego- 
lata : che pognamo ch'ella avesse voluto, non po- 
teva; non era tale il suo guadagno, non ch'ella non 
voleva; e dunque non mangiava a lussuria; però non 
ebbe la rabbia che avemo noi : non voglia Dio. Delle 
donne questa è la bellezza, d'esseie tentate in man- 
giare, specialmente da vino. E trovasi chele donne 
in molte parti non beono vino. In Gaeta le donne 
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non lieono vino: non |iiaccia a Dio, non mai; pei 
onestà il fanno. Troppo è grande gemma e grandt 
bellesza la castitade ed oneslade nella donna, e Ci 
sei'e tentata nel mangiare e nel bere è il contrai 
e facendo altrimenti. Le concupiscenze dell'oecbii 
sono due, poiché due sono gli occhi, uno di fuori, 
e UDO dentro immagina le cose ; e siccome le cose 
che sono vedute dagli occhi di fuori distraggono 
l'anima, così per Io desiderio che immagina l'oc-' 
chio dentro, si guasta e si macula l'anima. Da que- 
sto male fu anche liberatala Donna nostra ; ch'elli 
tenne gli occhi e noi guatò, secondo che dicono 
santi; ch'ella non era sua usanza di guatare l'uomi 
tanto eia castissima, e tanto era onestissima. E però" 
b buona cosa a tenere gli occhi casti, e non volerò 
vedere ogni cosa; che l'uomo vede le cose, e vienne 
tentato, e desiderale , e hannc pena. E vedete che 
sono cotante le concLi[Nseenze dell' occhio ; e non 
ne può l'uomo saziare pur una ; ma le concupiscen' 
ze dell' occhio denli'o sono ancora più ; e però 
da guardare di non soprastare a'iiensieri vani. 

Che è concupiscenza? Che è? Dinanzi te ne dii 
un poco, che ella sì sia. Non diciamo li'oppo sotti 
mente; diciamla pur cosi: tanto è a dire concupiscen 
za, quanto sete. Vedi quando tu bai una grande sete, 
cheiito pena ella ti dà; grande è troppo e molesU 
cosa a sostenerla. Cotale è la concupiscenza. La con^ 
cupiscicnza non ò altro che una sete con pena, 
riguarda qui. Vedi quando tu hai sete, se hai se 
d' una cosa , ti dà tanta pena : ora se tu avcst 
sete di molte Cosis quanto avcresti maggior pena 
Se tu aves.si cotal sete e del pane, o de'cibì, e di 



no 
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il 

jBscuna cosa, molto ti parrebbe dui-ii cosa.cioè avere 
|Dn tratto molte seti. Ma tu non ne puoi avere se 
pn una alla carne ; ma l'anima non è così : pemc- 
Don ha una sete o due, no ; ma sono tante le 
', quante sono lo cose del mondo, e ancor pili, 
baie io ti dissi, o di tutte hai pena; perocché tu 
^ le desideri e vuoli : però le seli tue sono tanto 
tio tanti modi, più che non è la rena del mare. 
1 so mi domandi quante sono, riducoletì a certe 
Kncipall, come di ricchezze, di signorie, di onori, 
] scienze, di vendetta, di diletti corporali, d'aver 
■liuoli. Queste sono le principali : infra queste sono 
i principali ; ma infra questo sono tante poscia pur 
I le avessi, come la rena del mare- E questo vedi, 
panti sono i difetti e contrari che tu trai nelle 
^e medesime , in ciascuna e di catuna hai pena; 
vorresti le cose a tuo animo , e tu non l' hai 
i. Vedete come per le concupiscenze nostre siamo 
pene e in molestie. Dunque vedete bene come 
fcnio nella maladizione che diede Iddio: MuUipli- 
jfco aenimnas iuas, E vedete come i mali molti- 
■cano. Di questo fondo e di questa sentenza fu 
atta la Donna nostra; perocché non volle, nò de- 
levò nulla cosa mondana o carnale. La sua con- 
rsazionc era con gli angioli , i quali venivano a 
, secondo che dicono i santi , e stavansì con lei 
'. volte, il pensier suo era Iddio , il tìgliuolo 
! di questo era appagala e in pace. Questo è 
£«anli uomini simigliantemcntc, che sono tratti di 
wtrt fondo di ipiesta senlen/.a ; e riinangonci 
aioDdaoì e ricchi, quelli che paiono beati, e egli 
Rutto '1 contrario. Deo gratias. 



Quasi cedrits exallata siim in Libano. 

Io ho detto, che le parole della santa sci-ittura 
moltiplicano a-guisa '■) del pane , del quale Cristo 
saziò — la moltitildine e la turba, però che quasi 
non hanno ^) fondo; e quanto più ci si dice , piiì 
ci si trova. Hanno a vedere la maladizione , e la 
sentenza che si dà nel partorire. Io li dissi — sta- 
mane *), che principalmente (|ueate pene, — nell'uno 
modo *) toccano pur altre donne; ma nell'altro mo- 
do, — cioè spiritualmente, sono comuni e all'uomo 
e alla donna *), Fulle detto: Tu partorirai — in ^) do- 
lore e — in '') tristizia. A volere questo vedere più 
profondamente: per questi tigliuoli intende la snata 
scrittura in molte — luogora ^) l'opere nostre; che 
come la femina ingenera il fìjifliuolo, e parturJscclo, 
cosi noi ingeneriamo, quando le concepiamo dentro 
nel pensiei'o, e poi le partoriamo, quando le met- 
tiamo in opera, e sono dette nostri figliuoli: e ve- 
dremo qui f^rande maledizione e sentenza , eh' ò 
nelle nostre — Luone opere **), che sono dette no- 
stri figliuoli, e come gli partoriamo in tristizia e in 
dolore , — cioè '"} che da molti lati ci ha da avere 
assai dolore, ed assai — da piagnere '^). E questo 
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è per quattro difetti, che sono in tutto l'opere no- 
stre. Non intendete che ci siono sempre tutti e quat- 
Iro, ma quando ce-n'hae ') uno, quando due, quando 
tre, e-quando ^) tutti e quattro; e-sc ci ^) n'ha pur 
uno, sì ci-hae *) molto da piagnere, - ProjJier ^) rio- 
lentiam, propler accidiam, propler nequitiam, propler 
indecentiam. - Prima ^) propler vìolentiam, - cioè 
forza; e questo è ') quando fai opera isforzata *). 

kCome quando ti fosse comandato per forza ire a 
Roma, o-convenisseti ^} dare danari per uno spedale, 
o per un ponte, ed in molti altri modi , onde la per- 
sonn può fare alcuno bene sforzatamcnte. B che vale 
l'opera - sforzata, che è nulla ? Ma è nulla ? Vuoiti 
mostri ? *") sì. Dicono i santi che Iddio non ap- 
prezza l'opera della natura, - come ^') l'opera delle 
bestie,-o de' ^*) fanciulli, ovvero de'matti e de'pazzi; 
perocché l'opere- di costoro '*) sono opere naturali, 
che non hanno uso dì ragione;- però l'opere loro 
sono come quelle delle bestie '*), che non conosco- 
no. Così percuote il pazzo, come la bestia, e però 
l'opere loro, e quelle de'fanciulli, e quelle della na- 

Itura, tutto è un fatto; - che non '*) meritano e non 
peccano. Il fanciullo non pecca nelle sue fanciullezze, 
né il pazzo altresì, e non meritano nulla; perocchè- 
noD apprezza Iddio '^) opere naturali, e non gli piac- 
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cìono, cioè in qufinto che sieiio degne di merito. 
Dunque, se l'opei'e naturnlì non piacciono a Dio , 
quanto - in ciò ^) , molto maggiormente, dicono i 
santi , che non gli piace opera sforzata , anzi 
gli dìspiaeo-molto. Quale ^) è la ragione che non- 
mcrilano ^) l'opere naturali ? Perocché non ci ha 
uso di-ragione *). E qui apparate una buona regola 
somma, che sarà utilissima ; e peiò è buono an- 
dare alle piediche, che sono le genti ammaestrate 
e sanno conoscere , e rispondere alle quistioni , 
che tutti dì si fanno. La regola ò questa che 
dicono i santi tutti a una voce , che qualunque 
opera è fatta con dilibero arbitrio , conviene di- 
nccessitadc *} che sia peccato , o-merccde ^} ; ma 
quando già non ei pensassi, siccome quando mi po- 
nessi la mano alla barba, che non me ne pur av- 
vedessi, non è questo uè mercè, né peccato, ma-ogni,') 
ogne, ed ogno pensiero-fatto ") con delibero ^) arbì- 
trio, conviene che sia o mercè o peccato. - Se con 
la mano fosse fedito un uomo, che mi fosse presa 
a forza, contra mio volere, non ci peccherei ; che 
non ci peccherei mai, se la volontà mia non coa- 
sente : e così e questo nel bene fare , come nel 
male ^*'); e questa è la propria ragione, perchè il 
santo uomo merita in ciò che fa , ed Ìl peccatore 
simiglianlemente, ch'io t'ho detto più volte. 

Ora-udirete ") la propria ragione, perchè il sant( 
uomo merita in ciò che fa, ed il peccatore in CH 
che fa. Quale ò dessa ? lo t' ho detto che dovuql 
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que è il delibero atliili-io, si è merito o peccDlo. E 
questa è In ragione) perchè ^I santo uomo inerita- 
ìn manicando '), bevendo, dormendo, — e vestendo, 
spogliando *), andando,-e seggendo, e ^} in tutte l'al- 
tre opere ^); perocché quando il suo arbitrio- e 1» 'n- 
lenzione sua ^) intende a Dio, ed è dirizzala a Dio , 
nlloia ^} tullociò che fa, è-di merito ''). Che diremo 
fii quelli peccatoi'i , clic il hii-u ai'bitrio usano in 
male ? — Tuttociò ^) che fanno -ò ^) pecciito. Su 
rusuriere, che vive per fare male, mangia, o-beve "}, 
« dorme, o scrive, o quando compera il libro, ov- 
vero quando sale a cavallo per andare in Francia; 
tuttociò che fa ^*) è peccato : - se si cinge è pec- 
cato *^) : che peccato e' si sia, noi vi voglio ora di- 
re; che non vi voglio troppo — spaveiitare "). 
Ma ehi me ne domanderà , — io gliele dirò. Ma 
quello che ") il santo uomo merita , e che me- 
rito e' sia , ben io vi dirò per confortarvi. Non 
è opera sì piccola, che fa 1' uomo santo dì buona 
volontà, di libero arbitrio, - ch'egli ^*) non abbia una 
■:orona in vita eterna; che s'egli sì pur cìgne, pur 
questa 



non pm, 



si è di merito di vita eterna; che se non 



avesse altro ben fatto, si avrebbe pur di quello me- 



ritata vita eterna. Queste sono le belli 



e coso a sa 



pere, 



non sono ciuffole queste parole, no; dette da grandi 
divini, da gcandi savi, ne'grandi libri. Dunque che 
dti>emo dì quelli, che il loro arbitrio è in male ? 
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Nol-voglio ') dire; non vi voglio troppo spaventare. 
Dunque vedi che 'I delibero arbitrio di necessità 
conviene che sia o merito , o peccnto , sia opera , 
verbo, o pensiero. — L'opera dunque ^) fatta a forza, 
con violenza, e che non sia d'arbitrio , di libera 
volontà, molto spiace a Dio. Or nota bene: la Donna 
nostra Vergine MaiEa, — tutte le sue opere furo ^) 
di libera volontà, e-accese '). Qui si potrebbe fare 
una quistione, e dire: dunque i religiosi hanno poco 
merito; che pare che le pili cose facciano a forza, 
quando sono mandati qua e là. Dico che ci meri- 
tano eziandio se non piace loro V andata. Quale è 
la ragione ? Imperocché si sono sottomessi all'ub- 
bidienza, e perchè - paia ^) loro fatica, nondime- 
no-si è ^) d'arbitrio; che se-pur ') non volesse , e' 
se ne potrebbe uscire della religione; ma eglì-éot- 
tomesse l'arbitrio suo, quando fece professione, e vi 
s'è dato *); e però n'ha merito. Ma tu, secolare, non 
hai merito, perocché non ti se' sottoposto a ciò : 
ma i religiosi sì. Questa differenza e vantaggio hae 
il religioso dal secolare, che-ii religioso hae merito 
di quello ch'egli fa sfor/.atamente ^), e lu no , per 
la-ragione '") che detta è. Sopra questa materia-sa- 
rebbero '^) a dire molte cose, ed haccì molle que- 
stioncelte da masticare assai. Ancora non m' hai in- 
teso, che-sìa '^) forza. Quando tu ti ritieni di non 
uccidere, di non imbolai'e, di non fare male, per 
paura delle pene; che di': Il giudice mi mozzerebbe 
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I capO) impicclierebbeml, -e dannerebbemi ');e per 
buesto-io lascio ^), e non per' altro; dicoti, Fiiite : 
uè tu allora per questo ti i-imani del male, non hai 
molto merita, anzi è cosa — dispiacevole *); peroc- 
rehè-a te *) convìene-riinanertene ^) per-delibero ar- 
bitrio, non per ^) l'onore di Dio. E questo è quello, 
che dice la scrittura: Beato l'uomo, che potè-fare 
il peccato, e ^) noi fece. Molte bulle cose ci ha a 
I dire sopra questa matei'ia; valichiamo all'altro. 

L'altra miseria, -in che**} partoriamo l'opere nostre 
I ^) tristizia , si è pi-upter accidiam. Se '1 primo 
non è nelt'-opera tua ^^), cioè, che-Fopera tua non 
sia sforzata, ma sia pur d'arbitrio e di volontà, 

Psl *^) ci avrai quest'altra, cioè l'accidia; che la farai 
eou tanta accidia, e con tanta-melinconia ^*} , che 
non piacerà a Dio. Deh ! or vedete: Iddio non vuole 
che noi - nell'opere nostre ") abbiamo fatica; non 
i piaccia a Dio; che n' è dolente egli se noi n' ab- 
^Kbiamo fatica, chè-vorrehbe egli *') pur la nostra a- 
^Hgevolezza, e di questo sarebbe lieto. Onde questi , 
^Vehe quando fanno alcun bene,-sl 'I fanno '^} con 
^M tanta accidia e-molinconia *^), che non piace a Dio. 
^P Egli pur s' ha buona l'opera tua; ma sai com' è ? 
Come se tu gli porgessi un mangiare-sanza *') sale, 
-sanza '*) savore; sarebbe sciocca cosa , e non-da 
piacere ^^). Ma quelli che fa lielatnente, con amore, 
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e con fervore, or questi gli dà i savori, ladro non 
vuole cosa sci[)id:i, ina-diletlasì in ') mangiari ben 
savorosi e arrostiti. — Onde non ^) vuole Iddio 
che tu ci abbi fatica, no. — Se ^) la persona avesse 
un amore acceso a vita eterna, — oh, come *) ogne 
fatica gli parrebbe leggieri ! Or che fa-pur ruomo ') 
per amor d'una donna ? Che ci ebbe ^) tale in que- 
sta città, — disse frate Giordano ') , eh' andò alla 
donna, e-disse *): Che-vuoli ^) tu eh' io faccia ? E 
quella *") disse: Che tu ti getti in Arno. Quelli andò, 
e gittavavisì, e fu pressoché morto; se non che fu 
campato. I nocchieri, a lire tre il mese, — stan- 
no ") in mare, a panc-e biscotto *^) verminoso, al- 
l'acqua, in sulle panche, e 'I maggior desiderio, eh' 
egli abbiano,-n:ii '^) disse uno , disse frate Giorda- 
no ") , si è, che sempre potesse stare galeotto- 
por soldo '^). Qua! romito fa ciò - per Iddio ? 
Nullo ^^); e' paie loro sì leggieri. I romiti e gli 
uomini di penitenza passano- -di '^) fatiche i 
mondani, e pare loro leggieri. Se l'usurieri udisse, 
che in Francia si facesse una grossa usura in 
una villa, non gli parrebbe fatica andare insino in 
Francia, e starebbesi-volentieri'^) tutto l'anno a pane 
e-cipolla '^). Quanto maggiormente gioverebbe affa- 
ticarsi colui che-aspe ttasse''"} i beni di vita eterna! 
Chi-bene *') la 'ncorporasse, - oh come ^^) ogne fa- 
tica gli parrebbe leggieri ! Non ci-averebbe ") nulla 
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nccidin. Oi' pnlt'GsLi già diro : Oh, e' mi dice 
eh" io m'affatichi ! Or inteadì bene. E' sono due le 
fatiche: l'uno modo si è, quando l'opera òdi fatica 
in sua sustnnza; l'altro-modo si è '), quando - non 
è grave di ^) sua sustnnza, ma grave a te, per la 
tua mala disposizione. Chò la fatica quanto - eila 
è ') maggiore di natura, tanto è - di maggiore me- 
rito- *) La mone ft la maggior pena - che sia, e 
la maggio!" fatica ^), di sua natura; e però i mar- 
tiri meritarono più che gli altri, per l'opera grande 
che fecero. Ma ella fu molto leggieri, e piena d' ^) 
allegrezza ne'Ioro cuori, pei* l'amore e per Io feivorc 
ch'aveano a Cristo. Ma-quando l'opera pare di fa- 
tirn, pei' la sua mala disposizione di quel cotale , 
questa cotale opera, non che la sia di merito, anzi 
gli toglie '') il merito , come l'allr'ieii-ti *) dissi. 
Vedete-un ') villano; dagli a dire paternostii ; vor- 
rebbe anzi vangare tutto d'i nel campo: non pei'chè 
di lot-o mudo e' sia fatica nulla, ma è si mal dispO' 
sto,*") che a lui parrebbe piii che vangare. Questa -co- 
ttile *') fatica tutto '1 merito toglie via; e non piac- 
ciono a Dio l'opere tue. -E però quanto piìi leggieri 
li pare '^) il ben fare,-edi *') meno fatica, e piiì te 
ne giova, tanto maggior merito n'hai. E qui si ri- 
sponde a un'altra iiuistione, che sogliono diie i sco- 
lari, che dicono : lo hoe '*) maggiore merito-d'uno '^) 
[ dormire, e giacere vestito, o d'un digiunare, ch'un 
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religioso ; -ch'essi ') sono sì avvezzi al-digiunat'c *), 
e al giacere vestiti, che non se ne curano;-pare ^) 
loro agevole ;-ma a me pare malagevole. *) Oh , 
come è ingannato costui !-Coslui pensa ^) che, per- 
ch'egli sia avvezzo al bene, e paingli agevole, che- 
però sia*) meno merito: non piaccia a Dio , non 
è così; che ad avei'ci-fatica d'animo ') è perdimento 
di merito , e l'agevolezza della carne nella fatica, 
falla per uso, è grande virtudo. Qui si potiebhe fare 
una quistione della Vergine Maria, nella tiibolazione 
-ch'eblie, *) quando il-figliuolo suo ^} fu crocifisso, 
che si dolse più, e pìù-incorporò quella pena, che 
nulla creatura, e più le fu grave quella passione ; *") 
non fu però-meno ") merito, anzi molto maggiore; 
ch'ella non sì-dolve ^') per impazienza , ma per l'a- 
more, come si doliàe Cristo ; che, avvegnaché con 
libera-volontà^') e somma-carità'*) egli si sottomesse 
alla morte; tuttavia nondimeno '^) la carne sua si 
dolse fortissimamente, e la sorte sua fu di somma 
-acerbitade; che ^^) la carne non si può tenere che 
non-doglia,^') sia la volontà libera, allegra,-e '") a- 
morosa. Per questo modo medesimo la Donna no- 
stra si-dolve *^) più che femmina nella carne sua; 
ma la sua ultima volontà era pur contenta,-ch'e- 
gli ^"j sostenesse passione;- ch'ella sapeva ^'), che-pcr 
la ^^J sua morte tulli eiavamo salvati, e-che s'egli 
fosse sceso dalla croce , ^') tutti oravamo perduti. 
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E però-ella '} volle, e fu cotitenla di ciò. -Così di- 
cono i santi ; ^) ma DOiidimeno si dolse la carne. 
Qui avrebbe a dii'e,-e ^) a lispondere a belle-qui- 
stioneelle *). Passiamo-al terzo ^). 

La terza ragione, perchè noi-averao da^) piagnere 
nel nostro partorire.edaverci-materia d'assai'') dolore 
e tristizia, si è piopter nequùiam. E-questa*) è piggioro 
cosa; che dico ncquitia, quando il bene che tu fai, non 
intendi al fine che dei. Quali sono questi ? Tutti 
quelli i quali fanno limosina,-talora ^) per vanaglo- 
ria, talora ad altro mal line, che sono assai. Que- 
sto bene,e questi figliuoli, sono figliuoli d'assai pianto, 
e sono figliuoli che molto-spacciono '") a Dio; pe- 
rocché sono gualercie : come 'I guercio , che pare 
cbe guati colà,-e egli ") guata colà oltre. Così l'o- 
pera pare buona, ed ò di sua natura, e tu bai l'oc- 
chio al dimonio ; ecco grande difetto e grande 
male nelP opere nostre i che non eh' elle sìeno 
di merito , ma di peccato ; e questo è quello 
cbe Cristo disse : Se 1' occhio tuo sarà semplice , 
cioè puro , tutto 'I corpo tuo sarà lucente ; ma 
se sarà doppio , tutto sarà tenebroso. Questo è 
quel proprio , cbe disse Cristo. Quando è 1' occhio 
tuo doppio ? Quando tu mostri di fare una cosr, e 
il tuo intenditneutn-va '^) ad altro mal fine, allora 
lutto-Io ") corpo dell'opera tua sarà tenebre ; ma 
se l'occhio tuo sarà tutto lucente, cioè uno e non 
doppio, cioè, cbe 'I bene, che tu fai, intendi a Dio 
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solaiiienle, allora l'opera tua sarà liilfn iuci<l:i, liilt.i 
ctiìai'issim:). — ^E così, come fare l'opera a mal fine 
non ò di merito, ma peccalo; così ^) Fare 1' opem 
-rea ") in sua susUn/a , pognaino che dicessi che 
'I facessi a buon line, -si ò peccato; che *} se tu 
dicessi: lo voglio fiii'e il cotale iidiiltcrio, acciocchù 
ella non pecchi con aflrui;-o vero se dicessi: Io*) 
voglio imbolare per dare a' poveri: non t' è licito. 
Questo non è buono, non piaccia a Dio ; perocché 
l'npeia è rea in su;i suslanza. Ondo questa regola 
tieni: ■ che in ^) tulle l'opere tue vogliono essere que- 
ste due cose :-rnnii, ") che l'dpeia sia buona in sua 
sustanza; l'altra, cbi^-inlenda al buono fine, alla fine 
sua che dee. ^) Allora-I' opera Ina è*) compiuta ; 
allrimenli-non è buona, ma è di peccalo. 1/ opere 
tutte sieno com|)Ìiite, ^) pure, e di somma chiarezza, 
sempre inlemlendo a Dio. 

I.a quinta cosa , oiMle-parloriamo tìgliiioli '") 
con dolore, si è propler ìiulecenliam. Indecenza 
dicianH) noi le circostanze. Ogni opera vuole 
sue circostanze ? Dicolli. Vedi la dipintura, quanti 
colori vuole : molti ; perocché noi avemo molti 
eo-lori. Il cane-ha un ^'} colore nel corpo, un altro 
alla lesta, un altio Tiell'ocebio, un altro nella zampa, 
e così ha molti colori. Se il dipintore dìpignesse 
-un cane, o un'altri» cosa ''), lutto d'un colorc,-av- 
vegnachè *') fosse ben rilnilto, non sarebbe co. li- 
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piHto, non avrebbe sua perfezione ; questo sono fi^ 
bircostanze. Un questa parte- molto avemo ') da 
piagnere ; pei'occhò l'opere nostre non hanno tutto 
circostanze tbe deono , non sono compiute. 
Ouanle sono le ciiroslanze ? quante ? Non hanno 
numero, tante sono ; ma l'iduconsi a certe : diciamne 
■parecchie. Ecco 1' orazione: l.'oi'azione è un' opera 
mona. Quali sono le suo eircostnnze ? Ch'ella sia 
i lnogo,-e a *) iempo,-e a ^) modo,-e con l'al- 
tre convenieiue. *) A luogo-dee essei' fatta, '') chò 
jnon df i orare in piazzii,-ov'è 'I '') mercato. Non (> 
Sonvenevole-slaie ^) al romoro ; T orazione vuole 
Btiogo di silenzio, vuole esseie in chiesa,-o in casa. 
|imoto. Anche richiede suo tempo: che *) non dei 
■are quando tu dei dormire ,-o quando tu dei ^) 
manicale ; cliè dei fare ciò per potere orare, accioc- 
lihè quando-Oli,'") non dormi. Dee avere il suo modo, 
Bjoè che il cuore sia all'orazione,-non ") sia al ca- 
IVaHo,-o '^) alla mercatanziii. Dee avere condizione, 
cioè che addimandi cosa utile, e che ti convenga; 
e allrefiì dei '^) orine quanto si conviene, e-ricbede 
") pazienza, -e '^) aspettare. Queste sonu le cireo- 
[stanze. Onde chi è quelli, che possa tutte 1' opere 
bue fare-a luogo, e a tempo, e a modo, e con tutte 
Uè condizioni , '^) che 1' opere richieggono ? Non è 
"mullo. Ovvero chi è quelli , che V opci-e sue possa 
tlutte fare '') di volontà-cspeditn, e sanza '^) acci- 
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din, che in tutte roperc abliia cosi sempre l'c 
«Ilio, e la 'riten/.ione-a Dio? *) -0 ^) che tutte le cose 
possa fare così fatte? Non ha niiilo, no; anzi non 
farai niiila opera sì pcrfetta,-che io ^) non ci trovi 
cento clifetti,-ovvcro che non sari fatta a tempO) o 
a luogo, a modo , ovvero che l'averai fatta con 
accidia, ovvero che non ci avesti diritto intendi- 
mento 3 e tutti questi difetti, quando ci fallì, *) sì 
pecchi, non dico mortalmente, ma venialmente ; e 
mortaimcnte-puoi ^) peccare; altresì in tal fallo puoi 
entrare. Or vedi che siamo ben maladetti. In do- 
lore partorirai.^) Or che faremo dunque ? nabisse- 
remo? no--La ') misericordia di Dio è apparecchiala. 
La nostra Donna, dicono i santi che mai non peccò, 
nò mortalmente, né venialmente. -Ed in ciò *) si 
mostra, che tutte l'opere sue-furono ^) dipinte. Deo 
gratias. 
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Predica IV. 

lebbraio 1305., gior. niercoletli mattina 
in santa Maria Novella. 

^h Viri ninivite siirgenl in iudicio et condemnabunt 
^^peralionem tstam. Leverannosi, disse Cristo a'giu- 
^^bÌ , quelli di Ninive e giudicheranno voi, però che 
^^Bero penitenza alla predicazione di Giona. Ed 
PBwjo me pili che Giona. Potrebbe altri dicere : 
Sarà giudice altri che Cristo ? Avi'acci altri giu- 
dici , altri sentenziatovi? Si. I primi giudici ed i 
maggiori saranno i giusti. Ogne giusto sarà uno 
giudice contro a'peccatori, e quanto san\ maggiore 
santo, tanto fia maggiore giudice , e come abbiano 
a giudicare, ed in diversi modi. L'uno de'quali modi 
si è, sì come Tuno contrario giudica l'altro; quando 
fossero presenti saranno giudici; eziandìo Ì pecca- 
tori, cioè i minori peccatori, giudicheranno i mag- 
giori. Or non vedi quando è un malo uomo , poi 
n'è uno pessimo ? Dice l'uomo: Questi ha santificato 
quegli: cioè, ch'è tanto piiì reo questi, che quegli è 
santo appo questi. A questo modo giudicheranno i 
peccatori tutti l'uno l'altro- Così s'intende questa 
parola. E se volessimo comparare il nostro fatto al 
loro, per certo che saranno giudici contro di noi. 
E questo potcmo vedere da pili parti. L'una si è 
consideiando chi predicò loro; l'altra se consideria- 
mo che disse loro, o vero perchè si mossero a pe- 
nitenza; l'altra se consideriamo l'opera, e I' effetto 
della penitenza; l'altra se consideriamo quanti fuoro. 
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Piiniii (iicn so (.•onsidevinmo chi piodicò loro , fìg 
uno profeta solamente; Giona, non più. Non ebberc 
altro maestro , nò alti'o dottore. E noi nvemo| 
tutti i dottori, però che quando le loro scritturi 
sono in piede , sì si può dire , clic ti predichinoi 
continuamente. E quanti n'h;\i di questi maestri 
Moltitudine. E così hai anche gli apostoli e CristoJ 
Tutti questi sono maestri e dottori; ma il capo eia 
perfezione si è Cristo. Hai ancora i predicatori. Or 
quanti sono i predicatori, e non ti azzicbi?Graude giu' 
dicio puoi aspettare. Si consideriamo ancora, quanto 
tempo durò questa predicazione di Giona: poctiM 
dì; e noi siamo continuamente predicati. Se con-a 
sideriamo che predicò: Di qui a XL dì , e Ninìve 
sarà sov'versa: non dicea altro. E tu odi dii'c sì 
alte novelle e si grandi, del ninfcrno e del paradiso, 
le quali cose non avoano eglino. Odi i sermoni coìì 
sì lunghi, con tante ragioni, e così pieni di veritiu 
odi lo cose sporre e dìi'c cosi sottilmente e altaJ 
mente, e non ti azzichi. Se consideriamo quantoj 
penato a convertirsi, non neente, ina incontancntej 
e noi siamo così pigìi e miseri. 

Appresso, se consideriamo quello clic fecero. Di-J 
spuo.sersi tutti alla penitenza ed il re e tutti i 
ladini, e digiunaro, e feccr digiunare eziandìo le besliei 
e portavano cenere in capo, e vestirsi di ciliccio. Ohi 
iniseri noi, che faremo ? Appresso, se consider 
quanti fuoro (pielli che si convertirò: dice che fu tultjl 
la cifladc. E noi miseri, volesselo Iddio, che pur i 
Ire ne trovasse uno, che fosse bene in diritto stat^ 
di penitenza, e [lur nel migliaio n'avesse quattro: a 
sono pochi t(uelli che si muovano a peiiilcu/.a 



Questo è il sonno della parola in grosso. Mn se 
Volessimo cercare della penitenza più soltilinenle, e 
pili profondamente, potremmo conoscere e vedere 
dell'altezza e delle verttidi sue, però che la penitenza è 
la migliore cosa, che Iddio n'abbia data in questa vita, 
e '1 maggiore rimedio; ed è quella cosa, che più è 
necessaria che null'altra. E però ch'ella è così al- 
(sima ed è così grande, e di tanta viitù e ne- 
fssilà, Cristo, la prima cosa ch'egli predicò, la 
j^ima parola fu questa: Agile poenitenliam. Così 
ice santo lohanni; la prima paiola che predicò , 
I questa. Accordaroiisi così insieme. Questa fu 
I prima pai'ola, e fu 11 primo fondamento, e la 
b'oposta di tutta la loro predici!. Per la quale pe- 
ptcnza tutti gli angeli se ne rallegiano quando uno 
iceatore torna a penitenza. E però vedi, che cosa 
|Ia penitenza. Come sarebber queste cose, se la 
initeoza non fosse cosi virtuosa cosa? Ed a vo- 
Ire vedere delle virludi sue, e quello ch'aopera, vor- 
Telibesene predicare tutta la quaresima interamente. 
Ben vorrebbe essere tutta una quaresima: tanto è 
grande, e profonda, e distesa questa materia- E però 
dicerenne un poco oggi. Ed a volere vedere dell'al- 
tezza e virtù sua, sì potremo vedere da quattro parti 
e per quattro R. (1) Insomma: R. comparalioni, R. 
reslauralioni, R. Uberatiom, R. redemplioni. 

Potemo vedere l'altezza sua, prima aguagliandola 
a tutte le cose; però ch'ella è eguale e maggiore e 
pili nobile di tulle le cose. Appresso, perchè la peni- 
tenza è una cosa di tanta eccellenza, che tutte le cose 
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ristoi'a, tutti i difetti e ogne mancamento compii 
Appresso, che fa l'uomo libero da tutti i pericoli 
tutti i mali, da tutti ì danni. Appresso, che nei 
catta ciò ch'è perduto. In queste quattro R. sì con 
prende tutta la virti^ della penitenza. Ed a predicai 
di queste cose vorrebbe essere tutta la quaresima. Di- 
remo stamane pur dell'una ragione, aguagliandola a 
tutte le cose preziose del mondo, e troveremo ch'ella 
è ìguale a tutte, e non solamente iguale, ma so- 
pra tutte. 

Tutte le cose di questo mondo si dividooo 
in quattro : opus vel actio , ars , natura , et 
virtus. Cioè, o sono operazioni, o sono arti- Altro è 
arte, e altro è opera: o sono nature delle cose, o sono 
virludi delie nature delle cose. Se compariamo la 
penitenza a queste quattro cose, sì la comparremo 
a tutte le cose, e vedremo ch'ella è iguale e mag« 
giore di tutte le cose. La prima parie di tutte le cosff 
si è l'atto e l'operazione. Operazione chiamo tutte 
l'opere che fa l'uomo santo, sì come digiuni, cìliccì, 
limosino, albergare, rivestire, visitare peiegrinaggi, e 
tutto ro[iei'e e servigi santi. Eziandìo ci metto l'am- 
maestrare e 'I convertire, ed eziandìo la contempla- 
zione, ch'è la maggiore e la più alta opera che sìa. 
Dico che a tutte queste cose è iguale la pc^nìtenza, 
e passale. Tutte queste opero e virtudi fuoro ne' san- 
ti padri del vecchio testamento perfettamente. Vuoli 
vedere, come la penitenza vale tutte ? L'esemplo per- 
fetto hai nel ladro della croce: che si legge di lui 
che fu peccatore, ladro, pessimo uomo, tutto 'I tem- 
po (Iella vita sua- Questi non digiunò mai, ne die 
limosinii, né foco mai nullo bene, ma sempre fu pec— 
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Hore. Vedi di quanta virtù è la penitenza: 
Dtrizionc piccola, di cuore, che gli vonne; uno do- 
&'e de'peccati, un solo pentimento dì cuore; disse 
a Cristo: Memento mei Dominey dum veneris in regnum 
luìiDìi e meritò d'udire quello che non meritaro tutti 
i santi padri, che fuoro così grandi santi, e amici 
di Dio; Hodie mecum eris in paradiso. Questo non 
fu detto a nullo santo padre: Oggi sarai meco in 
paradiso. E vedi prima la gloria di Dìo. Vedi esem- 
plo perfetto c'hai della penitenza nel ladrone- Onde 
la penitenza passa tutti i digiuni, tutte le limosine, 
tutti i peregrinaggi, e tutte 1' opere della miseri- 
cordia , ed eziandìo l'opere della nontemplazionejchè 
sola la penitenza vale sanza tutte le dette cose, 

La seconda parte delle cose si è Parte. L'arte si è 
una cosa, che fa rette tutte le cose; tutte le cose torte 
dirizza. Non intendete pur ritte, a modo di regolo, 
ma dirizzate alla sua proprietade. L'arte fa la falce; 
e avegna che sia torta, in uno modo si è diritta; pe- 
rò ch'è diritta alla forza e al fine suo; se non fosse 
così torta, non sarebbe falce; e cosi dico di tutte 
l'altre arti. L'arte dunque hae a dirizzare tutte le 
cose torte, e tutte l'opere sue monda e fa ritte. Le 
quali arti sono molte, come vedete- Queste due cose, 
opera e arte, vengono dall' uomo: tutte 1' arti sono 
trovate dall'uomo; non che l'uomo le faccia, ma tro- 
vale: e non sono però trovate tutte. Di trovare arti 
non si verrebbe a fine mai. Ogneiidì se ne potreb- 
be trovare una dell'arti. Il giullare le mcnlova tutte 
nella canzone? Non le mentova tutte; che ne sono 
per lo mondo assai , quelle che non sa. In quella 
cannone non sono di molle arti che si l'anno oltre- 



munii. Onde in Parigi hae grande arte d'intngliara 
e segare le pietre preziose, che n'è la grande arte; e 
«OSI per lo mondo n'ha molte di quelle che non sa- 
pete, e non peió sono trovato tutte. Molte ne soi 
trovate,ma ogaendì se ne potrebbe trovare una nuovi 
e sempie se ne trovano delle nuove. Non è ancoi 
XX anni, che si trovò Parte di fare gli occhiali: ci 
t'imno vedere bene, ch'è uiu delle migliori arti, e di 
le pili necessai'ia che 'I mondo abbia: ed è cosi poco 
che kì trovò, arte novella che mai non fu- E disse 
il lettore: lo vidi colui che prima la tiovò e fece, ft. 
favellaigli. i 

Voglioti mostrare che la penitenza passa lutt^ 
r arti, perciò che la penitenza diiizza tutte 1' o- 
pere, e tutte le torte dìiizzu, si come ti dissi dell'arti. 
Vedi il maestro cbe taglia coll'ascia, che di centi 
colpì non fallirà uno dove vorrà dare; ed uno chi 
nun abbia l'arte* di cento non ne darà uno diritl 
Così del calzolaio, che diriz/.a il calzalo per l'arte sua; 
io che non ne ho l'arte, nello saprei fare; ben mi 
potrei' io appiastrare un poco di cuoio al piede, ma 
non sarebbe però calzaio.Così ti dico del sarto, ci 
dirizza la gonnella? E però ti dissi, che 'I dirizzare n< 
è pura modo della dirittura del regolo; non la'ntendi 
bene: che, com'io ti dissi,allura dirizza la falce,quando 
egli la torce; però quel torcere è dirizzare, che la 
dii'izza al fine, e dalle la forma che de'avere. Eci 
dunque che la penitenza passa e vince tutte l'ai'tà 
però ch'ella dirizza tutte lo cose torte, e tutte 
cose fa ritte, più nobilmente e più veramente e 
nulla arte, o che tutte l'arti. Mostrerolti. Quali sdì 
l'opere torte del peccatore ? 1 peccati. Vuoli ve' 
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come li dirizza ? Sì. Vedi il micidin, come è 
cosa torta; vedi come il dirizza, che se lu li ne penti 
e seDDO conti'ilo, e ool vorresti mai avere fatto, e se' 
dolente e tristo che l'Iiai fiitto; or vedi conio que- 
sta penitenza il ti dirizza. Due cose hae il peccato; 
Tuna ch'è vano e sanza flutto, l'altra ch'è nocivo. 
Siccome potremo dire della pietra, che non si ao- 
pera, o che sta colae ne' monti, che non è utile ed 
è nociva, cliè ti può peicuolere il piò e farti male; 
ma quando è messa nel muro, e fassene la casa, al- 
lora è utile e non è nociva. Come altresì del ve- 
stimento: se ti mettessi indosso uno padiglione, que- 
sto non ti sarebbe utile, ma nocivo, che t'impacce- 
rebbe: non ti potresti reggere , uè muovere , nò 
operare : giUorestilo via. Così è il peccato, e peg- 
gio assai. Vedi la penitenza, come questa tortura 
dirizza prima: che quello che t'ei'a vano e infruttuoso, 
ora t'è utile e fruttuoso. Onde l'uomo ch'è bene con- 
trito del peccato, come detto è, incontanente glì è 
perdonato, e il male che ti facea non ti fa; anzi ti 
fa gi'sndi utilità, però che ne diventi umile , rico- 
-^noscitì vile, amine più Iddio che 1 t'ha pei>donato, 
i' ne pur paziente, e non ti scandalizzi per le tri- 
ftolazioni, che ti ne riconosci degno, diventine più 
c'hai timore di mai più non ricadérvi, guarditi 
', e so' più studioso a bene operare. Vedi dun- 
|ue, che quello che t'era via al ninferoo, sì t'è fatto 
pia al regno di cielo , che per quello entrei'ai in vita 
;ei'na. Or, che cose sono queste rnaravigliosc ! Que- 
I sono le bolle cose, e tutto 'I tempo c'hai per- 
vio t'acquisti e dirizzi, che prima fu vano. Or tu di- 
Ksti: Forse bene Iia virtù di dirizzare in queste opere, 
6 




ma forse non potrebbe così dirizzare rnUre cose, In 
borsa, hi gonnella e colali coso. DJcoti che ancora 
queste cose dìriz'/.a meglio in eè che null'arte: nio- 
strerolli- 

Due SODO i fini , dicono i (ìlosofl , uno pros- 
sirnano, e uno ultimo: il prossimano si è la forzajTuI- 
timo si è il fine. Mostrerolti. Tu vuoli fare il coltello; 
il prossimano (ine si è la forza, cioè ch'abbia forza 
di coltello, altrimenti non sarebbe coltello. Ma ancora 
questo fine hac un altro fine, cioè: perchè fo io il col- 
tello? Perchè tagli, uccida; e però avendo forza di col- 
tello non basterebbe: che potrebbe avere corta ma- 
nica a quello ch'Io il voglio; nollo potrei tenere, né 
usare,potrebbo essere d'un tale ferro,chG tosto si gua- 
sterebbe il taglio, e non varrebbe nulla; e però con- 
viene che sia di buon ferro e bene affdato : e le 
cose convenienti all' ultimo fine a che si de'usare. 
Due cose, due prineipii sono in noi, cioè voìont;\ e 
intendimento. Nulla cosa può mai essere torta se in 
fjueste due cose non è difetto,© in una di queste. 
E però fai la tortura eziandìo delle cose materiali, 
e all'arti materiali, o vero perchè vuoli cioè perchè 
la vuoli fare così, o vero che la vorresti fare bene, 
ma non sai; ma qunndo vuoli e sai, allora operi di- 
ritto. Or così ti dico io: Quali sono le cose bene 
diritte ? Tutte quelle che sono ordinate e dirizzate 
al fine. A quale? pur all'ultimo, quale è l'ultimo fine; 
Iddio dirizzando a questo fine l'opere, queste sono 
le diritte: e però avendo tu buona volontà, e se' al- 
luminato liei fine, allora dirizzi tutta l'arte, però che 
l'arte tua fai diritta, e non a'nganno. La gonnella tua 
e la borsa e l'altre cose tutte le fai diritte, e quelle 
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' ch'erano toi-le dal fiim, cioè da Dio, sì le dirizzi. Se 
bene hai inteso (jiiesla R. è slittile ed è bellissima, 
La tet-za parte delle ditte quattro cose si ò la na- 
I tura, o voleino dire le nature di tutte le cose; della 
I terra, dell'acqua, degli animali, de' pesci, delle be- 
I fitie, degli uomini, doll'uru, de'inetalli, delle gemine, 
i arbori ed erbe, e di tutte l'altre cose. Vuoli ve- 
I com» la penitenza è meglio, vai piti che tutte 
[le natui'e di tutte le uose ? Sì, mostrerolti. Or non 
I vedi, che tutte queste non vai-ranno nulla al pecca- 
ttore al giudicio? Non varranno le ricchezze a'ricchi; 
I se tutto l'avere dell'usuriere desse a Dio, non si po- 
ltra ricomperarti, nò non si potrà liberare; e se desse 
llutto l'oro del mondo, e tutto questo mondo se fosse 
Isuo, non gli varrebbe nulla. Or non vedi delle de- 
nonia? Se per oro e per cose preziose si potesse ri- 
Icoinperare, tosto si farebbe, però che il demonio sa 
Ttolti i tesori che sono nascosti nella terra e tutte 
1 gemme; tutte le troverebbe e darebbe se ciò va- 
lesse, ma vedi che non gli vagliuno nulla. Assai è 
•luono esempio questo. L'uomo per lo peccato mor- 
Itale è obbligato alle pene del ninferno. S'egli avesse 
Itulto l'oro del mondo, e tutto 'I mondo, e tutto 'I 
desse a Dio per ricompera mento di quello, non gli 
irebbe dimesso solo uno peccato,e non gli varrebbe!' 
bulla lutti i parenti, e amici, e fedeli, quanti n'avesse, 
kbe tutti pregassero per lui, non varrebbe nulla. Or 
vedi la virtù della penitenza quanta è, che quello 
■he non possono fare tutte queste cose, la penitene 
pa il fa incontanente^ onde incoMlanente che l'uomo 
pentuto del peccato, ènne dolente per amore di 
Dio, e mai nello vorrebbe avere fatto; incontanente 



questa penitenza l'ha liberato dalle peno de\ ninferno, 
e hallo reslituito ai hpni del paradiso. Or vedi che 
cosa è questa penitenza. Non guata Iddio a queste 
cose corpoiali, no: e' Tiia per nulla. Vedi da quante 
parti sì mostra la viltà dello cose corporali ! Per 
nulla Tha Iddio. Piiì vale una contrizione di cuore, 
che tutto questo mondo, e che C."' mondi, e quello 
può fare e opera, che tutti questi mondi non po- 
irehboDO fare. Vedi quanto piace a Dio il cuore con- 
trito, e come ò preziosa casa dinanzi a Dio , piti 
che mondi ! E se tu dicessi: Or come mi di', che a 
ricompera mento di peccati non vale la pecunia, né 
fare limosine? Or non si legge che fu detto a Na— 
bucco:Ricompei-a le peccata tue per limosina? Per lo 
peccato hae l'uomo due catene, una in questo mondo, 
e una in cielo, e può essere sciolta l'una e non l'al- 
tra, Quando io tolgo lussuria sono legato di due ca- 
tene: a Dio e al prossimo; e cosi è di tutti i pec- 
cati: tutti hanno due catene.S'io rendo lussuria, sono 
libero dell'una catena, di quella del prossimoi ma non 
sono libero di quella di Dio ancora, insino ch'io non 
mi confesso. Cosi ti dico: vale la limosina a quelli 
ch'è in peccato, non a vita eterna, non a peccati li- 
berare, ma vale a cose temporali; che gli ne dà Id- 
dio pili, ed è guardato da tribolazione. Cosi fu di Na- 
bucco: ch'egli era minacciato da Dio,che sarebbe cac- 
ciato de! reame, e viverebbe come bestia tra le be- 
stie; e però li fu detto che le ricomperasse- cioè 
campasse quella temporale sentenza per limosina: e 
in questo modo la limosina libera da molli legami 
che l'uomo hae col prossimo, e da molti inali tem- 
porali.-Moltc altre cose e disputazioni assai hae io 
questo membro, le quali lasciamo. 
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La quarta cosa sì sono le viiiudi delle cose, e 
chu la peniten7.a (tassi e vinca lullo le virtudi di 
tutte le cose di questo mondo. Questo si potrebbe 
provare per molte ragioni: le quali lasciando tutte 
l'altre , direnne ora una o due. Dico che la peni- 
tenza passa tutte le creature, d'erbe , di lapidi , e 
d' ogni altra cosa. Molte sono le pietre pre- 
ziose , e catuna hae sua virtù dall'altic ,. e ta- 
lora ne ba pili. A dire le virtudi di ciascuna pietra 
sarebbe una lunga storia. Ma dicesì ch'è una pietra, 
la quale hae in se la vìrtiì di tutte l'altre pietre, ed è, 
secondo cbe dicono i savi, questa lapide intra l'al- 
tre, siccome il leone tra l'altre bestie, e siccome l'agu- 
glia {sic) intra gli uccelli. Questa si è il carbuncolo, 
che si chiama rubino, eh' è lucente come carbone, 
e luce di notte ; questa lapide dicesi e' ha in sé 
tutte le virtudi dell' altre pietre. Dunque sarebbe 
meglio ad avere questa, cbe avere tutte l'altre, però 
che portarne tante addosso ti graverebbono e rom- 
perebberti la borsa. Meglio è dunque quella una 
eh' è più leggieri, e hae altrettanta virtude. Così è 
dell' erbe: catuna ba sua viilude, e sono molte le 
virtudi deirerbe: che n'è un grande libro, e non vi 
sono però tutte, che hanno virtù centra tutti i ma- 
lori e veleni. Chi avesse una erba che avesse le 
virtudi di tutte, or che gioia sarebbe questa! Or non 
sarebbe meglio eh' averlo tutte ? Siccome si dice 
di quel frutto, cb' è nel parudiso dcìtliarum, cbe ha 
in sé le virtudi di tutte erbe e pomi, che chi ne 
mangiasse mai non morrebbe; or che varrebbe un 
colale pomo ? Non si potrebbe comperare. Or midi': 
tutte queste cose sono fatte per lo corpo, per la 



66 
salute del corpo: il corpo è fatto per l'anima, i 
come il calzalo per la gamba. Non è fatta la gamba 
per lo calzaio, no: ma il calzaio per la gamba. Cosi 
il corpo è fatto pei' Fanìma, né più né meno co- 
me'l calzaio per la gamba. Non siate si matti, che 
credeste che V anima fosse fatta per Io corpo, no, 
non voglia Dio- Dunque se tutte le dette cose sono 
fatte per lo corpo, e ìl corpo è fatto a servigio del- 
Tanìma, d unque tu Ite le dette virtudi sono fatte a uti- 
lità dell'anima, a suo sei'vigio- Ecco che la virtù della 
penitenza passa tutte le virtudi, ed hae in sé le vir- 
tudi dì tutte le coso, però che ti dà salute, liberati 
dalle pene del ninferno, e datti salute eterpale; che 
mentre che V bui e lienla, mai non puoi perire e 
se'sicuro da'pericoli, e più ti vale, che non ti var- 
rebbero tutte le gemme e pietre a un tratto, si 
l'avessi. Come dovremmo dunque tenere cara que^ 
sta preziosa gemma, che vale più che tutti i tesori 
di questo mondo ! Oh, che belle cose sono queste e 
come sono care ! Cose nobilissime Sono. 

Potremmone ancora assegnare un' altra R. 
fuoco è la più polente cosa di questo mondo, e non h 
cosa che 'I vinca o vincere possa; ben è vero che ta- 
lora l'acqua lo spegne; questo è quando l'acqua fosse 
molta, '1 fuoco fosse poco. Ma i'elimento del fuoco 
non si potrebbe vincere. Vedi che '1 fuoco consuma e 
vince, e mettesi sotto ogni cosa e fanne pur cenere, 
tanta è la potenza sua. Ma ancora ci ha uno più fortOi 
fuoco, quello dello'nferno; troppo è più forte quello 
che questo,però che quello arde non solamente i corpi, 
ma li spiriti. Ondo troppo volentieri vorrebbono i 
demoni, se potessero stare ncll' elimento del fuoco, 
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grande diletto sarel)be loro, non avrebbono nullo 
malo; molto volentieri s' appagherebbono di stare 
altresì nel ruoco delia pentola tua , non avrebbero 
danno. Ma il fuoco del ninferno è si forte ed è di 
tanta potenza, che non si potrebbe dire. Se allato 
al mare fosso un grande fuoco, ben Io vincerebbe 
il mare: tanta è l'acqua, che ogne fuoco di quaggiù 
attuterebbe. Ma vedi che fuoco ò quello del ninferno ! 
E sì forte, che so tutto 'Imare ci fosse entro, non 
solamente nollo spegnerebbe, ma nollo refrigererebbe 
pur un poco, e tutto '1 mare non ne spegnerebbe 
una favilla. Or vedi grande cosa or ti voglio mo- 
strare, la virtù della penitenza come passa tutto le 
virtudi di tutte le cose di questo mondo; che non 
si potrebbe dire, non dico mare, no, ma una soia la- 
crima di dolore del peccato, che vegna di buon 
cuore, sola una (vedi virtù ha!) ha virtù dì spegnere 
e attutare tutto '1 fuoco di ninferno a un tratto: e 
se viene bene, di buona contrizione perfetta, non 
solamente quello del ninferno, ma quello del pur- 
gatorio. Vedi mirabili cose che sono queste! Sono 
lutte gemme preziose queste parole: vale l'una uno 
tesoro- Non sono parole affaitate, né appiastrate, no, 
ma veracissime. — Per molte altre ragioni sì prova 
questo ultimo membro, le quali lasciamo. Dovemo 
dunque udire queste parole, non gittarle vìa, no, ma 
ritenerle In noi. E che ne dovemo fare ? confessarci 
e stare in penitenza, e stare netti: che questo è il 
maggiore tesoro che Iddio possa dare in questo mon- 
do, la penitenza. E però disse frate Giordano : 
Confoi'to io così le persone, chiunque viene a me 
che si confessi spesso, tanta è l'utilità. Deo gratias. 
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